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AVVERTENZA

Questo lavoro trae la sua ispirazione dalla tesi di laurea di Elæbieta Szamko, di cui è un
rifacimento quasi totale. Un ulteriore stimolo è derivato da un viaggio a Novosibirsk di
E.T. Saronne (1991), durante il quale gli è stato possibile prender visione, presso la
locale Biblioteca Pubblica, di due manoscritti inediti contenenti  la «Povest’ o Petre i Fe-
vronii». La decisione di tradurre il testo è venuta moltopiù tardi, a séguito di alcuni corsi
dedicati all’argomento, tenuti dal Prof. Saronne all’Università di Bologna; ciò, nono-
stante l’esistenza di una traduzione precedente del testo antico-russo (Alda Giambelluca
Kossova, «La fiaba d’amore dei prìncipi russi Pietro e Fevronija», Palermo: Sellerio ed.,
1991), a cui questo libriccino in parte divulgativo non intende contrapporsi, ma –
semmai – esserle complementare.

Data la sua natura “a mosaico”, il nostro lavoro contiene alcune ripetizioni, laddove
uno stesso ogetto viene considerato da diversi punti di vista. Consigliamo perciò ai nostri
eventuali lettori di cominciare dai testi originali proposti e tradotti, riferendosi solo in
séguito ai commenti sparsi in vari paragrafi, man mano che sorgono curiosità e dubbi.
Nel nostro caso, una lettura per rimandi (come quella di un ipertesto) ci sembra pre-
feribile a quella che procede – con affanno – dalla prima pagina all’ultima.

Poiché i due manoscritti di Novosibirsk, che noi abbiamo scelto di presentare come
fonte (GPNTB 364 e GPNTB 141) sono incompleti e qua e là diversi fra loro, abbiamo
deciso di riprodurre in appendice due dei manoscritti considerati migliori  (GIM 147 e
GPB 287/307 con la relativa nostra traduzione), tratti dall’imprescindibile studio di R.P.
Dmitrieva, «Povest’ o Petre i Fevronii», Leningrad, «Nauka» (Leningradskoe otdelenie
Akademii Nauk), 1970.

I curatori



Introduzione

Il genere ibrido1

La Storia o Leggenda di Petr e Fevronija (d’ora in poi Leggenda) è un testo
pervenutoci (a differenza delle byline e delle fiabe)2 in molte copie manoscritte, la più
antica delle quali risale al ÔVI secolo. La Leggenda (Povest’ in russo), probabilmente
agiografica negli intenti, è molto vicina ai generi popolari – sia nella forma che nel
contenuto. Appunto perciò non venne inclusa nelle grandi raccolte di vite di santi,
seppure il testo ebbe grande popolarità, essendo disponibile in qualche centinaio di
esemplari compilati fra il ÔVI ed il ÔVII secolo. Un tratto caratteristico di questo
testo è che all’eroe tradizionale viene contrapposta un’eroina, la quale – nella II e III
parte della narrazione3 – prende il suo posto nella lotta col Serpen te-Drago.
Quest’ultimo sopravvive, nella II parte, come malattia ed ostinazione da parte del
principe e, nella III parte, nella malevolenza e poco rispetto della volontà dei sovrani
defunti da parte dei bojari.4

L’Autore, Ermolaj-Erazm

Citamo liberamente e sintetizziamo da Dmitrieva1989.

Ermolaj-Erazm o Ermolaj «Pregreßnyj»5  fu uno scrittore e pubblicista la cui attività letteraria risale
agli anni ’40-60 del ÔVI secolo. Le scarse informazioni biografiche che lo riguardano ci provengono
soprattutto dalle sue opere. Negli anni ’40 Ermolaj-Erazm era vissuto a Pskov; fra la fine degli anni
’40 e l’inizio degli anni ’50 si trasferì a Mosca. Gli studiosi suppongono che a lui faccia riferimento
la Cronaca detta “di Nikon” (Nikonovskaja letopis’) all’anno 1555 fra le personalità che
frequentavano  il metropolita Makarij  al tempo della nomina di Gurij a vescovo di Kazan’ come
“Ermalaj [sic] arciprete della cappella del Salvatore”.6 Negli anni ’60, Ermolaj assunse gli ordini
monacali col nome di Erazm.

Il trasferimento di Ermolaj a Mosca e la sua nomina al ruolo di arciprete della cappella di corte van-
no attribuiti all’interesse creatosi  intorno a lui in quanto scrittore di cultura. Al tempo in cui fu
sotto la guida del metropolita Makarij, una grande cerchia di scrittori ecclesiastici lavorava inten-
samente alla compilazione di vite dei santi russi. Con ogni probabilità fu Makarij a coinvolgere Er-
molaj-Erazm in questo genere di lavoro. Per incarico del metropolita furono da lui composte alme-
no tre opere.

Nella sua Supplica allo tsar’ Ermolaj riferisce di aver scritto tre lavori connessi con l’antichità russa:
due di questi sono certamente La Leggenda di Petr e Fevronija e la Storia del vescovo Vasilij,7 mentre

                                                  
1 Estratto da Saronne 2011.
2 Le byline  (più corretamente  byliny, plurale del sostantivo femminile bylina) sono composizioni epi-

che popolari, tipiche della tradizione orale russa (vedi Saronne–Danil’çenko 1997 e Saronne–Moroni
2010). Le fiabe (skazki, fairy tales) non vanno confuse con le favole (basni, fables), anche se in
italiano i due termini sono formati da una radice comune.

3 Vedi § “Dramatis personæ della Povest’”.
4 Cioè i nobili (russo boårin, pl. boåre).
5 Letteralmente “ultra-peccatore”o “stra-peccatore”.
6 PSRL 1904, vol. ÔIII, pag. 250.
7 Si noti che a “leggenda” e “storia” corrisponde in antico-russo un unico termine: povesth “narra-

zione, racconto”. Tradurlo come “leggenda” ci è sembrato, nel caso specifico, più attinente alla natu-
ra del testo.
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sulle caratteristiche del terzo lavoro il dibattito è ancora aperto. In rapporto con il Concilio ec-
clesiastico del 1547, nel quale furono canonizzati i santi di Murom, vi fu un’intensa attività lette-
raria. Socondo Dmitrieva si può ritenere che anche Ermolaj-Erazm scrisse le sue opere relative a
Murom su sollecitazione del metropolita Makarij.

La Leggenda di Petr e Fevronija fu composta come biografia dei santi di Murom e l’argomento della
Storia del vescovo Vasilij  fu utilizzato nella Vita di Costantino principe di Murom e dei suoi figli. Il
periodo di composizione di queste opere fu per Ermolaj-Erazm estremamemnte favorevole sia per
la sua produzione letteraria che per la sua carriera ecclesiastica, ma si concluse piuttosto presto.

Già nella sua menzionata Supplica allo tsar’, che i ricercatori datano fra la fine degli anni ’40 e
l’inizio degli anni ’50, Ermolaj-Erazm si lamenta delle angherie  e dell’atteggiamento a lui ostile da
parte dei funzionari  dello tsar’. Presto anche Makarij  assunse un atteggimento meno caloroso nei
confronti del talento letterario di Ermolaj-Erazm: chiaramente, non lo avevano soddisfatto le com-
posizioni sulla tematica riguardante Murom, tanto che non volle includere la Leggenda di Petr e
Fevronija nelle Velikie Minei Çet’i (Grandi letture mensili);8 quanto al testo della Storia del vescovo
Vasilij fu considerevolmente rielaborato prima di essere utilizzato nella compilazione della Vita del
principe Costantino, composta da un altro autore – pare – nel 1554.

Nonostante che Ermolaj-Erazm si trovasse in comunicazione diretta con influenti personalità
ecclesiastiche  e politiche del suo tempo, non apparteneva a nessun raggruppamento né a
qualsivoglia delle correnti ideologico-politiche esistenti. Nelle sue opere da un lato vengono esposte
idee vicine a quelle dei pauperisti o non-possidenti, avversi alla proprietà da parte della chiesa,9

dall’altro alcuni ricercatori notano l’influenza delle posizioni degli josefiani10 sulla questione dei
rapporti fra il potere ecclesiastico e quello dello tsar’. Non avendo appoggi da parte di alcun rag-
gruppamento politico, Ermolaj-Erazm non potè assumere alcun significativo ruolo politico-eccle-
siastico.

Le speranze riposte da Ermolaj-Erazm sull’aiuto da parte dello tsar’ come forza principale per l’in-
staurazione di una certa giustizia sociale e per la costruzione del suo destino personale non si
verificarono. Evidentemente, non gli riuscì di prevalere sulle circostanze sfavorevoli formatesi
intorno a lui. All’inizio degli anni  ’60 Ermolaj-Erazm si fece monaco, cosa che si desume da alcune
copie delle sue opere in cui si auto-identifica come “Ermolaj, da monaco Erazm”.

Il suo nome d’autore era già noto negli anni ’60, ma in séguito venne dimenticato e le sue opere
vennero ricopiate come anonime. Grazie ad alcune fortunate circostanze, al giorno d’oggi abbiamo
un’idea abbastanza completa della produzione letteraria di Ermolaj-Erazm. Di fatto, i suoi lavori (ad
eccezione dei testi epistolari) ci sono pervenuti in due raccolte, compilate di sua propria mano.

La più importante opera pubblicistica di Ermolaj-Erazm, datata alla metà del secolo, è il trattato  Le
norme di governo e l’agrimensura per i sovrani ben disposti11 da lui inviato allo tsar’ come proposta di
attuazione di riforme sociali. L’autore delle “Norme di governo” indica i contadini come
fondamentali produttori di benessere della società. ‹ sua opinone che i contadini subiscano  priva-
zioni estreme e che, per di più, siano oppressi dai bojari.

Perciò, fra altre riforme, ne propone alcune che potrebbero alleggerire il peso di tale oppressione.
Ermolaj-Erazm sollecita lo tsar’ a ricercare il bene dell’intera società “per il benessere di tutti i
sudditi: dei potenti come dei più umili”. Tale posizione di Ermolaj-Erazm in relazione ai contadini è
strettamente fusa con gli ideali umanitari  introdotti in altre sue opere. L’associazione  del tema

                                                  
8 Raccolte agiografiche organizzate in base alla ricorrenza delle festività in onore dei santi.
9 I pauperisti o non -possidenti (nestå!ateli), ritenevano che l’ideale del monachesimo dovesse essere

il rigido ed ascetico servizio di Dio e rifiutavano il diritto dei monasteri al possesso di terre. Per
maggiori informazioni si veda Saronne–Intelisano 2010, “Note alla traduzione” N° 13.

10 Gli josefiani (iosiflåne) erano una corrente politico -religiosa sørta e diffusasi nella prima metà del
ÔVI secolo. Fu così chiamata dal nome del suo ideologo, il priore del monastero Volokolamskij, Josif
Volockij (vedi Saronne–Intelisano 2010, “Note alla traduzione” N° 13).

11 Cioè “desiderosi di giustizia”.



La Leggenda di Petr e Fevronija

7

della misericordia e dell’amore cristiano e al tempo stesso l’ostilità verso i bojari ed i notabili ven-
gono esposte nei suoi lavori di contenuto  edificante.

Ermolaj-Erazm non fu soltanto un pubblicista e scrittore ecclesiastico:  scrisse almeno due lavori
che si possono classificare come opere di prosa artistica: La Leggenda di Petr e Fevronija e la Storia
di Vasilij, vescovo di Rjazan’. Tali opere, entrambe composte alla fine degli anni ’40 del ÔVI secolo,
hanno molti tratti in comune, in quanto si ispirano a leggende dell’area di Murom e sono scritti
nello stesso stile. La Storia del vsecovo Vasilij  è esposta in modo molto succinto, senza elaborazione
alcuna dei dettagli. Nella Povest’ o Petre i Fevronii (la nostra Leggenda) Ermolaj-Erazm conseguì
invece grande perfezione nell’elaborazione dell’argomento (chiarezza nella resa dell’idea dominante,
concretezza nei dettagli, precisione nei dialoghi particolarmente significativi nello sviluppo del
tema, eccellenza compositiva).

Nell’elaborazione dell’argomento è determinante l’influenza della fonte orale, soprattutto nel genere
della novella fiabesca. L’influenza su Ermolaj-Erazm della tradizione popolare intorno al principe
russo ed alla sua sposa è tanto grande che l’Autore, scrittore ecclesiastico cølto che aveva lo scopo di
scrivere un’agiografia,  finì per compore un’opera essenzialmente lontana dal genere biografico. Ciò
è particolarmente evidente in contrasto con la letteratura biografica che si produceva in quel tempo
nella cerchia letteraria del metropolita Makarij: la Leggenda di Petr e Fevronija si differenzia
fortemente dalle altre vite incluse nelle Velikie Minei Çetii, ma è più vicina a opere del genere
novellistico della seconda metà del ÔV secolo, come la Povest’ o Dmitrii Basarge e la Povest’ o
Drakule.

La Dmitrieva – notevole studiosa della Leggenda –tende a nostro parere a sottova-
lutare l’elemento religioso che pervade l’intero testo, sia pure fuso con motivi di altra
origine (epica o fiabesca), che ne fanno un’opera più vicina al gusto del popolo. La
lotta col drago seduttore, per esempio, è probabilmente un’allegoria della lotta contro
il male, il demonio dei cristiani ortodossi.12 La Dmitrieva dice che il principe Petr
combatte il drago servendosi di una spada “trovata in crcostanze  misteriose”; tuttavia
l’arma fatale gli viene indicata da un giovinetto (probabilmente un essere angelico) in
una chiesa delle tante in cui Petr si recava a pregare: senza fede non avrebbe trovato
alcuna spada. Ci sono poi i miracoli di Fevronija della III e IV parte: il suo sapere
leggere il pensiero, il prodigio dei ramoscelli secchi rinverditi, la sua preveggenza. C’è
l’assunzione, da parte di entrambi i prìncipi, dell’abito monacale e il conseguente
miracolo del loro ricongiungimento  nella morte o, piuttosto, nel loro trapasso all’altra
vita. Ciò che ci trova d’accordo è che la cornice in cui la Leggenda è inserita mal si
adatta all’ispirazione e al tono generale dell’opera: quasi che Ermolaj-Erazm
(supponendo che sia sempre lui l’autore dell’Introduzione e dell’Elogio finale) avesse
voluto “travestire” da agiografia il proprio racconto, composto – ci sembra – secondo
un proprio gusto personale per le tradizioni popolari, per donare al popolo, che tanto
amava, un testo più accessibile e al tempo stesso più appetibile.

Breve sintesi della Leggenda

I parte: il drago tentatore è ucciso dall’eroe, che però viene infettato dal suo sangue.

Satana, in forma di drago, insidia la moglie del principe Pavel di Murom. Il drago
appare a tutti – meno che a Marija13 – nelle sembianze dello stesso principe Pavel

                                                  
12 Si vedano, per esempio, in Saronne–Danil’çenko 1997, le lotte col drago in “Mixajlo Potyk” e in

“Dobrynja e il drago”, in cui il drago può ben rappresentare il paganesimo.
13 La chiameremo così, visto che tale è il nome che le si attribuisce in uno dei manoscritti. Vedi § “ Il

nome della moglie di Pavel .
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[F].14 Marija si confida col marito, il quale le crede e si tormenta per trovare una
soluzione. Infine Pavel suggerisce alla moglie di chiedere direttamente al drago –
fingendo di cedere alle sue lusinghe – cosa potrebbe causare la sua fine. Marija viene
così a sapere che il drago morirà solo per opera della “mano di Petr” e della “spada di
Agrik”.

Pavel aveva un fratello di nome Petr, il quale però non sapeva nulla di questa famosa
spada; finché un giorno, mentre pregava in una chiesa, gli si avvicinò un giovinetto che
lo condusse nel luogo dove essa si trovava, nascosta fra i mattoni di un muro. Un
giorno Petr – munito ormai della spada di Agrik – si reca alla corte di Pavel e Marija e
scopre il diabolico sdoppiamento del proprio fratello. Assicuratosi che l’autentico
Pavel sia al sicuro chiuso in una stanza, Petr decide di affrontare il drago che sta
accanto alla cognata in false sembianze [M]. Quando Petr lo colpisce con la spada, il
drago riassume il proprio aspetto e muore [L], schizzando su Petr il proprio sangue
impuro. A questo punto Pavel e Marija scompaiono di scena, mentre l’eroico Petr
rimane coperto di croste e piaghe inguaribili [H ? Temporaneo sopravvento dell’an-
tagonista?].

II parte: un’astuta eroina, dotata di poteri magici, prende il posto dell’eroe,
che diventa temporaneamente suo antagonista e propaggine del drago

Pavel, gravemente ammalato, si trasferisce nella terra di Rjazan’ – terra nota per la
presenza di guaritori – e invia i suoi fedeli alla ricerca di chi lo possa risanare. Uno di
questi trova nel villaggio di Laskovo una fanciulla di nome Fevronija che fila in
compagnia di una lepre. La fanciulla, che parla un linguaggio pieno di misteriosi
simboli, insinua che il principe potrebbe essere guarito, ma solo se fosse disposto a far
dono di sé in quanto sposo. Pavel – spinto da necessità – finge di accettare ed ottiene,
tramite il proprio scudiero, un unguento magico che dovrà spalmare sulle proprie
piaghe tranne una. Il principe, come condizione al matrimonio, sottopone Fevronija
ad una prova [B ?] apparentemente insuperabile: filare una matassa di lino e cucire
indumenti per lui in un tempo brevissimo; Fevronija risponde proponendo al principe
una prova altrettanto insuperabile (costruire un telaio da una scheggia di legno nello
stesso tempo). Il principe Petr, guarisce quasi completamente, manda a Fevronija dei
doni – che lei rifiuta – e se ne torna a Murom. Dopo poco, però, dall’unica crosta
rimasta sul corpo di Petr si diffonde nuovamente l’infezione su tutto il suo corpo. Petr
ritorna dunque al villaggio di Fevronija e questa volta promette solennemente di
prenderla in sposa se sarà guarito. Petr guarisce e Fevronija diventa (cristianamente)
principessa.

III e IV parte: l’eroina, rifiutata dalla corte principesca per la sua umile origine,
trionfa nuovamente grazie alla propria umiltà, astuzia e poteri sovrannaturali

Alla morte del principe Pavel, Petr diviene sovrano di Murom. I nobili della corte,
tuttavia, non amano Fevronija a causa della sua umile origine e la inducono a lasciare
il palazzo. Fevronija di nuovo agisce d’astuzia chiedendo di portare con sé quanto ha
di più caro – che risulta essere lo stesso principe Petr. I due abbandonano la corte e la
città, con soddisfazione segreta da parte dei bojari che sperano (per ispirazione

                                                  
14 Vedi § “Temi fiabeschi”.
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diabolica) di prendere, ognuno per sé, il potere. Per consolare Petr, incerto sulla bontà
della propria decisione di lasciare Murom, Fevronija compie alcuni atti di veggenza e
di miracolosa magia. Ben presto giungono i notabili di Murom ad implorare il ritorno
dei sovrani, poiché in patria si sono scatenate delle lotte fratricide. Tornati a Murom,
Petr e Fevronija governano santamente per molto tempo. Vicini a morte, predispon-
gono di essere seppelliti in un unico avello e prendono i voti, ribattezzandosi come
David ed Evfrosinja. Petr muore poco dopo, non senza aver atteso la moglie per poter
passare insieme all’altra vita.

In armonia con le regole monacali, gli abitanti di Murom decidono di inumare
separatamente i corpi dei due prìncipi, che tuttavia miracolosamente si ricongiungo-
no, nell’avello da loro stessi approntato nella Chiesa della Purissima Vergine. Nuo-
vamente separati, per la seconda volta si ricongiungono, questa volta per sempre. Chi
prega sulle loro sante reliquie nella chiesa di Murom ottiene sicura guarigione.

Dramatis personæ della Povest’

ARTICOLAZIONE DEL TESTO NARRATIVO15

I parte: Il drago (incarnazione temporanea del demonio) induce alla lascivia la
moglie del principe regnante “Pavel” (Vladimir Jur’eviç), assumendo (per gli altri) le
sembianze di quest’ultimo. Pavel suggerisce alla moglie di blandire il drago per
conoscere da chi e come possa essere sconfitto. Saputo che il drago “morirà” (tempo-
raneamente) per mezzo della spada di Agrik (Agrika/Agrikan/Garik) – uno strumento
del cielo – e per mano di Petr (David Jur’eviç, fratello minore del principe), si rivolge
a lui per aiuto. Un messo celeste fa trovare a Petr, in una chiesa, la spada miracolosa.
Petr si assicura che quello che sembra il proprio fratello Pavel sia in realtà il drago
(che la moglie di Pavel conosce benissimo) e lo sconfigge con la spada. Il sangue del
drago morente schizza però sull’eroe e gli procura una malattia incurabile.

II parte: Il principe Petr, sofferente, cerca ovunque, ma invano, un rimedio che lo
possa curare e guarire. Si reca poi nella regione di Murom, famosa per il numero dei
guaritori che vi operano. Saputo dei poteri straordinari di una giovane contadina di
Laskovo di nome Fevronija, le invia un giovane per aver da lei un rimedio. Fevronija
parla in modo oscuro, che il giovane non capisce: è figlia di un boscaiolo ed ha un
fratello che, insieme al padre, raccoglie il miele nel bosco: sua madre e suo padre sono
a un funerale (dove “versano lacrime a credito”) e suo fratello è nel bosco (dove
“guarda la morte fra le gambe”); Fevronija è al telaio, vestita semplicemente: non si è
accorta dell’arrivo del messaggero poiché nella cascina in cui vive e lavora non ci sono
né bambini né cani (la cascina, dunque, “non ha orecchie né occhi”). Dice poi che il
principe Petr sarà guarito da chi lo esigerà per sé: consegna al messaggero un
unguento (kislå!dh) con cui il principe, dopo il bagno, dovrà cospargersi  le piaghe
(tutte eccetto una) e dice che in cambio della guarigione vuole divenire sposa di Petr.
Il principe non prende seriamente la richiesta di Fevronija, che gli sembra socialmente
inaccettabile: esegue le sue istruzioni e guarisce, ma poi propone a Fevronija doni
invece della propria persona. Inizia fra i due un dialogo tramite vari messi. Il principe

                                                  
15 Bisogna ricordare che in molti manoscritti esiste un’introduzione ed un elogio finale dei santi.
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si riammala e, impaurito, si avvicina gradualmente a Fevronija e infine, guarito per la
seconda volta e definitivamente, viene a prenderla, la porta a Murom e la sposa in
pompa magna, nella cattedrale e con la benedizione del vescovo.

III parte. Dopo qualche tempo Pavel, ormai anziano, muore e Petr diviene principe
di Murom al suo posto. Petr e Fevroniaja governano saggiamente e con giustizia, ma i
bojari non vedono di buon occhio Fevronija come principessa a causa della sua origi-
ne umile. Dapprima la diffamano (accusandola di raccogliere le briciole dalla tavola,
che però si tramutano in laudano odoroso), poi le chiedono sfacciatamente di andar-
sene da Murom, essendo lei sgradita alle loro mogli. Fevronija rifiuta ogni regalo
compensatorio, ma chiede di poter portare con sé ciò che ha di più caro, cioè il
principe in persona. Marito e moglie partono così per l’esilio, che Petr accetta pur di
non separarsi da Fevronija.

In esilio, durante una navigazione fluviale, Fevronija dà di nuovo prova dei suoi
poteri straordinari: sulla nave legge nella mente di un uomo sposato che la concupisce
e gli fa capire come non valga la pena di tradire i propri affetti coniugali per deside-
rare la donna altrui; fa rinverdire  e trasformare in alberi dei paletti che erano serviti
da reggi-pentola per preparare la cena sulla riva. Consola poi il proprio consorte,
scoraggiato per la perdita del potere e degli agi di corte.

Prima che possano riprendere il viaggio, giungono da Murom alcuni bojari e sempli-
ci cittadini, che chiedono ai due prìncipi di ritornare al governo della città per rista-
bilire l’ordine fra le fazioni in lotta fratricida. I due prìncipi perdonano, tornano a
Murom e governano saggiamente e con clemenza per molti anni.

IV parte. Giunti a un’età avanzata, i due prìncipi chiedono a Dio la grazia di presen-
tarsi a Lui nello stesso giorno e nello stesso momento. Prendono i voti, ribattezzandosi
come David ed Evfrosinija e contrariamente alla regola monacale, si fanno costruire
una tomba comune. Il principe avverte per primo l’arrivo della morte e sollecita  la
moglie, che in convento sta ricamando un paramento sacro con le figure dei santi, a
prepararsi al comune trapasso. Fevronija si limita a terminare il viso dell’ultimo santo
senza ricamarne la veste, appunta l’ago, riavvolge il filo e si appresta a seguire l’amato
sposo.

Dopo la morte dei due santi, la gente di Murom rifiuta di collocarne i corpi nella
tomba da loro stessi preparata e li seppelliscono ciascuno nel proprio convento. Per
due volte le loro salme si riuniscono miracolosamente, finché  i cittadini  capiscono
che quella è la volontà di Dio e li lasciano uno accanto all’altra. La loro tomba diviene
luogo di pellegrinaggio e causa di miracolose guarigioni per chi vi si accosta con fede.

DISTRIBUZIONE, RUOLO, CARATTERISTICHE ED AZIONE DEI VARI PERSONAGGI

Pavel  (I e III parte). Ha il ruolo di principe di Murom. Debole e incerto, si affida al
fratello minore per risolvere ogni problema; suggerisce alla moglie di blandire il drago
per individuarne la vulnerabilità.

La moglie di Pavel (I parte). ‹ preda della tentazione del demonio. Non se ne
conosce il nome, ma – come abbiamo già detto – in qualche manoscritto appartenente
alla terza redazione del testo è chiamata Marija; scompare nell’oblio dopo l’impresa
eroica di Petr.
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Il demonio tentatore  (I, II e III parte).  Ha il ruolo di ispirare lascivia,
seminare l’odio e  la discordia. Nemico invisibile, o – in alternativa – nelle sembianze
di un “drago alato” o in quelle del principe Pavel, induce alla lascivia la moglie di Pa-
vel, spinge Petr all’infedeltà alla parola data a, instilla invidia nei bojari (che chiedono
di esiliare Fevronija), in ciascuno discordia e odio per gli altri, desiderio morboso per
Fevronija da parte di un uomo sposato.

Petr (I, II, III e IV parte). ‹ l’eroe liberatore, fratello minore di Pavel e suo
successore sul trono di Murom, audace nelle imprese eroiche ma ancora vittima del
rispetto umano, legato ai privilegi di casta, moralmente debole e facile allo
scoraggiamento. Per liberare la propria cognata dalla tentazione combatte – al posto
del proprio fratello – il drago, che infine uccide con la spada di Agrik; viene però
infettato dal sangue del mostro che gli provoca una malattia incurabile.

Il “giovinetto celeste”  (I parte). Procura a Petr la “spada di Agrik”. Angelo in sem-
bianze umane, rappresenta  l’intervento divino.

Un giovane messaggero  del principe Pavel (II parte). Fa ripetutamente da tramite
fra Petr e Fevronja, pur non comprendendo le arguzie di lei.

Fevronija (II, III e IV parte). Conduce Petr sulla strada che porta a Dio (o alla
santità). Tessitrice, è figlia di un boscaiolo e sorella di un raccoglitore di miele. ‹
arguta e forse dotata di poteri magici, fedele al marito nella vita e nella morte. Cura in
due riprese il principe Petr, di cui – in cambio – pretende di diventare sposa, facendo
poi di lui – tramite il proprio amore – un vero cristiano. Le salme dei due prìncipi
risulteranno inseparabili, malgrado la loro adesione al monachesimo: prova della forza
dell’amore.

Altri messaggeri appartenenti alla dru!ina16 del principe Petr (II parte). Fanno da
tramite fra Petr e Fevronja.

L’arcivescovo di Murom (III parte). Sposa Petr e Fevronija nella cattedrale di
Murom.

Un servo della principessa Fevronija (III parte). Strumento dei bojari, denuncia una
piccola mania della principessa, la quale – forse memore della povertà passata – racco-
glie le briciole dalla tavola.

I bojari e gli abitanti di Murom(III parte e IV parte). Discriminano Fevronija per la
sua origine umile. Egoisti e legati ai propri privilegi di classe, esiliano Fevronija e, di
conseguenza, il marito Petr, che decide di non separarsi da lei. Bojari e notabili si
mostreranno poi incapaci di autogovernarsi o di scegliersi un nuovo principe e
supplicheranno Petr e Fevronija di tornare a Murom, dove – entrambi senza rancori –
governeranno  saggiamente e a lungo.

Un uomo (forse un dru!innik del principe Petr),17  che viaggia – accompagnato dalla
moglie – sullo stesso battello dei prìncipi Petr e Fevronija in esilio (III parte). Nuova
manifestazione dell’azione demoniaca. ‹ debole alla tentazione e facile al tradimento

                                                  
16 Cioè l’ entourage (dru!ina < drug “amico”), i fedeli del principe, al suo servizio nelle imprese bel liche

e nel governo.
17 Dru!ìnnik: da dru!ina < drug “amico”. Vedi Nota N° 16.
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degli affetti. L’introspezione di Fevronija lo fa vergognare e pentire dei propri cattivi
pensieri.

David ed Evfrosinija (IV parte). In prossimità della morte e con l’assunzione dell’a-
bito monacale, i due prìncipi protagonisti vengono ribattezzati: Petr assume il nome
di David e Fevronija quello di Evfrosinija.

Considerazioni sui personaggi principali

IL PRINCIPE PETR

Il personaggio più presente nell’intera Povest’ (in tutte le sue parti) è quello del prin-
cipe Petr (o David Jur’eviç),18 fratello minore di Pavel (o Vladimir Jur’eviç, principe di
Murom).19 Nella I parte Petr svolge un ruolo principale, dovendo – con l’aiuto del
Cielo – combattere il demonio. Suo fratello Pavel (che ha una moglie vittima della
tentazione) si mostra infatti piuttosto incerto e debole nell’azione contro il maligno: si
limita a servirsi della moglie per esplorare le possibilità di riuscire  nella lotta. Fatto
ciò (anche perché il demonio, oltre ad prendere, agli occhi della moglie di Pavel, le
sembianze di un drago alato, assume quelle dello stesso principe regnante), incarica
dell’impresa il proprio fratello Petr. Quest’ultimo si dimostra più cauto che
coraggioso ed agisce solo quando ha la certezza della propria riuscita, grazie
all’utilizzo di una spada miracolosa trovata per intervento di un angelo. Uccide
dunque ciò che appare come suo fratello Pavel ma che, una volta colpito dalla spada,
si rivela nelle spoglie di un drago alato. Il demonio, comunque si può combattere nelle
sue varie manifestazioni, ma non uccidere. Il suo sangue di drago, schizzando
sull’eroico Petr, lo rende infetto ed infermo: segno che neppure lui, come la moglie di
Pavel, è immune dalla tentazione del maligno.

Nella II parte vediamo, infatti, Petr alle prese con una terribile malattia che lo
ricopre di croste e piaghe, dalla quale il povero principe cerca in ogni modo di curarsi:
invano, non avendo evidentemente trovato la “via giusta”. I membri della sua
dru!ina20 fanno di tutto per rintracciare un guaritore e infine uno di loro (un giovane)
trova Fevronija,  una contadina del villaggio di Laskovo, che – pur avendo un
comportamento strano e misterioso – si dice in grado di curare il principe Petr a patto
che lui divenga suo sposo. Il principe (tentato dal demonio che per il momento lo
possiede) per avere il rimedio finge di accettare le condizioni di Fevronija, ma poi non
mantiene la promessa data, vista l’infima condizione della pretendente. Petr non è
dunque maturo per la guarigione  ed il demonio continua ad agire in lui in forma di
malattia incurabile. Poiché la via alla guarigione che propone Fevronija è
probabilmente quella della santità attraverso l’unione con lei, infine Petr – vinto dalla
forza della fede – cede e sposa Fevronija, scoprendo così la vera via alla salvezza.

                                                  
18 Si tratta probabilmente di David Jur’eviç (Sv. Petr Muromskij, ¿ 1228), appartenente all’ÔI genera-

zione dei rjurikidi, principe di Murom dal 1205 al 1228 e di Pronsk (1208), sposato con Fevronija
(Sv. Efrosinija Muromskaja, ¿ 1228).

19 Si tratta probabilmente di Vladimir Jur’eviç (¿ 1204), appartenente all’ÔI generazione dei rjuri kidi,
principe di Murom dal 1176 al 1204.

20 Così – come abbiamo visto – si chiama la schiera di prodi che assistono il principe nelle proprie im-
prese guerresche.
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Nella III parte Petr, alla morte di suo fratello Pavel, diviene principe di Murom e
comincia a regnare accanto alla fedele, mite e saggia Fevronija. Tuttavia, la sua fede
non è saldissima se ancora – dobbiamo dire per insinuazione del demonio – sente il
bisogno di mettere alla prova la moglie a causa  di trascurabili maldicenze di corte.
Quando i bojari della città chiedono a Petr che Fevronija lasci Murom a causa
dell’indegnità della sua origine, il principe si rassegna affidandosi alla decisione di lei.
Segue infine la moglie (che è come dire la vera fede, il vero cristianesimo) preferendo
la vita accanto a lei al potere e agli agi della corte. Poco tempo, dopo aver lasciato
Murom, il demonio lo tenterà ancora ispirando nel suo cuore lo scoraggiamento e solo
Fevronija – con la sua preveggenza – saprà consolarlo.  Presto i bojari verranno a
chiedere perdono delle proprie azioni ed a supplicare i prìncipi affinché ritornino al
trono di Murom. Questa volta Petr – illuminato dal sereno vigore della moglie,
rinuncerà a qualsiasi istinto di vendetta e regnerà a lungo accanto a lei “con saggezza e
clemenza”: il suo percorso verso la santità è ormai concluso.

Nella IV parte Petr, dopo anni di principato, si prepara serenamente alla morte –
che, per condivisa richiesta – avverrà contemporaneamente a quella della moglie.
Entrambi i coniugi prendono – come si dice – il saio e Petr cambia il proprio nome in
quello di David, col quale è noto nei testi storici.21  Moriranno  insieme e per loro
volontà (nonostante lo stato di monaci) saranno sepolti in un’unica  tomba. I
muromiani, dapprima ostili a rispettare la volontà dei santi prìncipi, si rassegneranno
– per miracoloso intervento divino – a lasciare che la morte non separi ciò che la
volontà divina ha per sempre unito.

IL VERO ANTAGONISTA:  IL DEMONIO TENTATORE

Il demonio tentatore, che assume nel testo varie forme e finisce per agire subdola-
mente, è l’altro personaggio costantemente presente, il vero antagonista  dell’eroe
buono in tutto il suo percorso verso la luce.

Nella I parte – l’abbiamo visto – insidia la moglie di Pavel, ispirando in lei la lascivia
e il desiderio adulterino: la donna, fino all’azione del principe Petr (suo cognato), è
totalmente in balia del demonio, il quale, dopo essere stato sconfitto in una sorta di
esorcismo (la spada di Agrik proviene della parete di un altare), contagia l’eroe
rendendo la sua fede, come abbiamo visto, fragile e dubbiosa.

Nella II parte il demonio (non più in forma di drago ma di ripugnante malattia) fa sì
che il principe Petr sia preda del rispetto umano (si vergogni di dover sposare una
contadina) e manchi alla parola data. Solo le astuzie di Fevronija (le risorse della vera
fede) prevarranno  su di lui.

Nella III parte il demonio agirà sui bojari di Murom, impedendo loro di vedere la
bontà della propria principessa, tanto da convincerli dapprima a calunniare Fevronija
e poi a chiederne l’esilio. Quando Fevronija chiederà che il marito la segua, si
rallegreranno all’idea perversa di potersi scegliere un nuovo principe o magari –
ciascuno di loro – poter occupare il trono. Sospetto e calunnia, impudenza e
ambizione mondana sono ispirate dall’eterno nemico del vero cristiano.  Mentre i due
santi prìncipi sono sulla via dell’esilio, il demonio di nuovo istiga alla lussuria un

                                                  
21 Vedi, più sopra, Nota 18.
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uomo sposato, compagno di viag-gio di Petr e Fevronija; poi instilla nell’ancor debole
Petr lo scoraggiamento per i disagi ed il rimpianto per la vita di corte e, in genere,
della natìa  Murom.

Nella IV parte, il demonio, ormai indebolito rende temporaneamente ciechi gli
abitanti di Murom davanti alla forza dell’amore (la volontà dei due coniugi di restare
insieme anche oltre la morte) ed al disegno divino di fare della tomba comune ai due
santi un luogo di pellegrinaggio e di miracolosa guarigione dei sofferenti. Il demonio è
infine davvero sconfitto.

FEVRONIJA O LA FORZA DELLA FEDE E DELL’AMORE

Fevronija, l’eroina di fatto e la vera forza di contrasto del demonio, non compare
nella I parte della Povest’.

Nella II parte compare molto discretamente, scoperta come per caso dai messi del
principe Petr. Vive in una cascina. Viene sorpresa al telaio, vestita da semplice conta-
dina e in abiti da lavoro. Parla per enigmi, intrattiene una lepre come animale dome-
stico e possiede il rimedio della guarigione di Petr, in realtà un semplice preparato di
acetosella  (kislå!dh),22 un liquido acidulo utilizzato per sbiancare la tela e come
disinfettante. Il vero rimedio alla malattia di Petre si rivelerà il suo totale abbandono a
Fevronija (la vera fede) che dovrà divenire sua sposa. Fevronija è arguta e risponde
agli artifizi del principe per sfuggire alla propria promessa di matrimonio (fatta
sbrigativamente per ottnere la guarigione) con soprendente decisione e senso dell’u-
morismo: il principe mostra per il momento di non essere serio e viene trattato di
conseguenza.  Infine  Petr ottiene la guarigione  e Fevronija diviene sua sposa: il suo
scopo, tuttavia, non è divenire principessa ma vivere accanto ad un uomo che lei può
portare sulla retta via.

Nella III parte Fevronija si adatta in tutto al ruolo di moglie sottomessa e obbe-
diente; né si scompone per la malevolenza dei bojari e delle loro mogli. Alle accuse
irrilevanti  risponde con piccoli prodigi (le briciole di pane tramutate in semi di
laudano) o con la mitezza dei forti. Davanti all’imposizione dell’esilio risponde con la
preghiera di poter portare con sé ciò che di più caro ha al mondo, cioè l’uomo che lei
ha salvato e sposato per la vita. Durante il breve esilio compie qualche altro prodigio:
fa rinverdire dei rami secchi , legge nella mente di un uomo che subisce la tentazione
del maligno, rassicura  il  marito desolato e lo sollecita ad aver speranza in Dio e nel
futuro. Poco dopo, una delegazione di bojari e cittadini di Murom viene a supplicare i
prìncipi per un loro ritorno sul trono di Murom. ‹ il trionfo di Fevronija e di ciò che
nella Povest’ lei rappresenta.

Nella IV parte Fevronija, come il marito Petr, prende i voti monacali. Quando il
marito la chiama per l’estremo congedo dal mondo terreno, lo segue prontamente,
senza rimpianti: la sua missione angelica  è compiuta.

                                                  
22 Vedi § “Discendenza dei prìncipi di Murom”.
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I PERSONAGGI SECONDARI: IL PRINCIPE PAVEL E SUA MOGLIE

Pavel compare nella I parte solo come vittima indiretta dell’azione demoniaca e nella
III parte solo per morire. La sua presenza è poco più di un pretesto per raccontare
l’evoluzione di Petr e la sua unione con Fevronija.

La moglie di Pavel scompare dalla storia con la sconfitta del demonio-drago. Non ha
neppure un nome23 e c’è da domandarsi dove sia finita, perché non sia più alla corte,
se abbia dato dei figli al marito Pavel e così via. Il suo ruolo è, così, ridotto a quello
dell’uomo còlto dal desiderio insano per Fevronija, differente da quello di lui solo per
grado d’intensità .

IL NOME DELLA MOGLIE DI PAVEL 24

Una breve nota riguardante il nome della moglie di Pavel. In un saggio precedente25

era stato indicato indicato il suo nome come Evfrosinija. In nessuno dei manoscritti di
cui abbiamo conoscenza – diretta o indiretta – appare però il nome della principessa,
eccetto in un manoscritto della cosiddetta “terza redazione” (GPB, sobr. OLDP, Q.
155, della fine del ÔVII-inizio del ÔVIII sec.) e in un altro ancora più tardo che risale
alla stessa redazione (Dmitrieva 1979: 204, 287-298), in cui il nome della moglie di
Pavel – bersaglio della tentazione del drago alato – è Marija. Evfrosinija è invece il
nome assunto da Fevronija, la moglie di Petr (fratello minore di Pavel/Vladimir) nel
farsi monaca poco prima della morte. In un altro manoscritto della redazione detta
“Priçudskaja” (IRLI, sobr. Pricudskoe, N° 4, staroobrådceskij sbornik
X◊··· v. L, 8–20 ob.)26 si dice: Båße !e u brata ego Pavla  !ena prekrasna
“Suo fratello Pavel aveva una bellissima moglie”. In un manoscritto della redazione
detta “Muromskaja” (Leningrad, castn. sobr. Lesmana, sbornik raznyx pocer-
kov kon†a X◊·· v.)27 si dice sempli cemente: U nego !e !ena båße  obladana
dîåvolom “Sua moglie era posseduta (letteralmente, “dominata”) dal demonio”.

Il tema del serpente-drago: Zabylinyj  sulle tradizioni popolari

Riportiamo qui due brevi estratti su alcune tradizioni popolari che riguardano il
serpente-drago ed il suo rapporto col demoniaco, elemento che emerge in alcune
byline («Mixajlo Potyk”, “Dobrynja e il drago”)28 nel testo ibrido della Povêst’ o
Petre i Fevronii. Meno evidente mi sembra il rapporto fra tali tradizioni e le fiabe o le
byline più arcaiche («Volx Vseslàv’eviç” e “Vòl’ga Buslàvleviç”),29 in cui il serpente-
drago sembra essere più legato alle divinità pagane o avere significato totemico.

                                                  
23  Vedi Nota 25.
24 Vedi, più sopra, Nota 19.
25 Saronne 2011.
26 Dmitrieva 1979: 205, 298.
27 Dmitrieva 1979: 205, 303.
28 Vedi E.T. Saronne–Danil’çenko 1997.
29 Saronne–Danil’çenko 1997.
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IL SERPENTE DI FUOCO

Quel fenomeno atmosferico che spesso vediamo passare per l’aria in forma di nastro lungo e largo,
formato da scintille multicolori e che vola obliquamente od orizzontalmente [si tratta, ovviamente,
dell’aurora boreale] viene ritenuto dai russi uno spirito maligno o un serpente di fuoco, che di sera
o di notte fa visita a una vedova o a una fanciulla, annoiate delle vita solitaria in séguito alla recente
perdita del marito o del compagno di vita, e che non di rado reca ad esse dell’oro [sic]. Egli si mostra
loro assumendo sempre le sembianze della persona amata che hanno perduto.30 Dicono che l’incanto
(l’illusione) sia così forte da convincerle che [il loro compagno] sia effettivamente vivo anziché
morto. In séguito le persone visitate dal serpente-drago, deperivano e non di rado, uscite di senno,
mettevano fine alla propria vita col suicidio. Per questa ragione le persone buone e devote, vedendo
quel fenomeno atmosferico, esclamavano sempre “Amen, Amen, diléguati!”

Presso il popolo esiste la convinzione che non si veda né si oda il visitatore – in quanto spirito –
mentre invece si ode la ragazza o la donna ingannata che parla con lui. Dalla conversazione di que-
st’ultima con l’invisibile concludono che parli non altrimenti che col serpente-drago o col diavolo.
Cercano di persuaderla, chiamano persone venerabili, sacerdoti, fanno invocazioni ecc. finché su di
lei non abbiano effetto la forza della convinzione e della preghiera; quindi le mettono al collo una
croce con una fettuccia, consigliandole di indossarla contro il pericoloso visitatore. E anche se lei
non obbedisce e non arriva ad indossarla, dopo tre-quattro-cinque ripetizioni di questo tentativo, il
demonio la abbandona e la sofferente di questa allucinazione, si riprende. (Zabylinyj 1880: 266)31

L’INCANTESIMO SUL SERPENTE; IL SERPENTE IN GENERALE

Nel tenebroso, rigido e selvoso nord la fantasia popolare ha identificato il serpente coll’aspide, [del
genere de]i serpenti alati con becco di uccello e con due code; questo serpente, nella concezione
popolare, viveva nelle montagne cavernose, non si posava né a terra né sulle pietre; ovunque voli
questo serpente variopinto, può devastare la terra; ma esistono esorcisti (zaklinateli) – ciarlata-
ni-incantatori (znaxari-obaånniki), che sanno esorcizzarlo.

L’aspide, serpente alato, ha becco di uccello e due code, e in qualunque terra si insedî, rende quella
terra deserta; vive sui monti rocciosi e non sopporta il suono della tromba. Giunti gli incantatori per
esorcizzarlo, scavano delle fosse e si sistemano in quelle muniti di trombe, [si] coprono con un
coperchio (dnom) di ferro, [che] si spalma con … (sunglinkom)32 e si pongono accanto un braciere
(ugolie) ardente per arroventare delle tenaglie; e quando cominciano a suonare le trombe, allora il
serpente comincia a fischiare, tanto da far tremare le montagne; poi vola (prilete) alla fossa, posa
un orecchio a terra, si tappa l’altro con la coda; ma trovata una piccola fessura (naßed diru malu),
comincia a battersi; gli uomini, afferratolo con le tenaglie arroventate, lo tengono saldamente; a
causa della sua furia, si distruggono non un solo paio, ma due-tre paia di tenaglie, finché muore bru-
ciato; il suo aspetto è variopinto e non si posa a terra, ma solo sulle pietre. (Zabylinyj 1880: 403)

Il serpente-drago come figura dell’epica (popolare e cølta) e delle fiabe

Concludendo, nei testi (in prevalenza popolari) qui considerati, si può osservare
un’evoluzione per “momenti”33 dell’immagine del serpente-drago.

Nel cosiddetto “ciclo di Vseslav”34 il serpente-drago non ha una con notazione del
tutto negativa, essendo il padre dell’eroe benefico e vittorioso, l’animale totemico del
suo clan, possibilmente confuso con un’antica divinità acquatica (byliny o byline di

                                                  
30 Come in Petr e Fevronija.
31 Vedi Jakobson–Szeftel 1949 in Bibliografia.
32 Sostanza o materia non identificata.
33 Non da intendere necessariamente da un punto di vista cronologico ma come effetto di una parti co-

lare focalizzazione dell’interesse poetico.
34 Jakobson–Szeftel 1949.
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Volx Vseslàv’eviç e di Vòl’ga Buslàvleviç); nell’epica cølta del ÔII secolo (Cantare di
Igor’) l’eroe Vseslav di Polock è presentato in luce negativa unicamente da un punto
di vista laico e politico, come elemento di divisione interna della Rus’, ma – in sintonia
con la tradizione popolare – gli si attribuiscono poteri straordinari; nella prima Cro-
naca russa (Storia dei tempi passati), infine, Vseslav di Polock è condannato da un
punto di vista cristiano per la sua sanguinarietà, si riconosce la sua origine
“diabolica”– segnalata dal suo essere “nato con la camicia”35 – e si consi dera la sua
azione malvagia come uno strumento della punizione divina (mancato rispetto del
giuramento sulla croce da parte dei prìncipi di Kiev detentori del potere).

Nelle byline di ispirazione più recente («Mixajlo Potyk”, “Dobrynja e il drago”)
l’eroe non ha più un legame diretto (di consanguineità) col serpente-drago, ma diviene
un potente antagonista con cui l’eroe deve fare i conti; il drago può allora identificarsi
con la donna seduttrice (Mar’ja Biancocigno) o essere lui stesso l’attentatore della
fanciulla-vergine (Zabava Putjàtiçna) e stipulare con l’eroe un patto di non
aggressione; in ogni caso, il serpente-drago rappresenta probabilmente l’antica “falsa
fede” nell’epoca del conflitto e convivenza dell’antica e nuova fede o dvoeverie.

Nelle fiabe e nel genere ibrido (Leggenda di Petr e Fevronija), il serpente-drago è
unicamente l’elemento ostile, il Male, che l’eroe (l’apprendista-stregone, Non-lo-so,36 il
giovane guardacaccia, il principe Petr) o l’eroina (Vasilisa, Fevronija) combattono
servendosi di poteri straordinari, legati all’antica magia; così è in alcune credenze po-
polari, in cui l’eroe è lo stregone-esorcista ed  il serpente-drago un non ben definito
essere malefico, seduttore-allucinatore di donne sole e portatore di devastazione e
carestia; questo “momento” è talora carratterizzato dall’opposizione fra una magia
buona (o “bianca” – la bambola di Vasilisa, gli aiutanti magici dell’eroe) ed una
malefica (o “nera” – quella del Mago o della baba-jagà).37

L’epica sopravvive nella tradizione popolare fino alle più recenti trascrizioni da
parte degli etnografi, che involontariamente ne provocano la cristallizzazione e la mor-
te definitiva. Sopravvive anche, almeno fino al ÔVI secolo, nel genere ibrido epico-fia-
besco-agiografico rappresentato dalla nostra Povest’ o Petre i Fevronii. Le byline vere
e proprie poterono salvarsi, nonostante il loro contenuto paganeggiante e anti-au-
toritario, proprio per essere un genere solo orale, riservato alle piazze. L’epica cølta –
di cui dev’essersi persa gran parte della produzione, per i suoi contenuti non sempre
in linea con la dottrina della chiesa ortodossa o i dettami dei sovrani autocrati – si
dissolse nel fuoco o si nascose nei palinsesti, lasciando dietro di sé solo un piccolo
spazio al genere ibrido mimetizzato da agiografia.

                                                  
35 Saronne 2011: “Ro!den v sorocke iz zmeinogo semeni”  (Nato con la camicia, dal seme del Ser-

pente-Drago). Leggende, fiabe, credenze popolari”, PECOB’s Papers Series,  N° 11 (2011), pp. 40,
ISSN: 2038-632 Ô http://www.pecob.eu/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/EN/IDPagina/3080.

36 Va notato che Non-lo-so o Neznajko nel suo temporaneo travestimento ha la testa ricoperta di una
vescica, che ricorda la “camicia” o cappuccio amniotico.

37 Per i riferimenti alle fiabe si può vedere Saronne–Di Lucca 2001.
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L’elemento satirico nella Povest’

Qualcuno ha voluto vedere un accenno di satira nella III parte (e forse anche nella
IV parte) della Leggenda. Questo punto di vista può suggerire un ulteriore livello di
lettura e può senz’altro spiegare la diffusione e la popolarità del testo intorno all metà
del ÔVI secolo. Oggetto della satira sarebbero non già il potere del sovrano (che –
ricordiamolo – era Ivan IV «Il Terribile») ma i bojari, che aspiravano a mantenere ed
ampliare il proprio.

Alla fine di quell’anno [il 1564], Ivan IV lascia Mosca per la sua nuova sede di Aleksandrova Slo-
bodà, dando l’idea di voler abdicare: ne segue un vero e proprio pellegrinaggio ed una supplica da
parte di una numerosissima delegazione di cittadini (nobili, funzionari, mercanti e gente comune)
guidati da Pimen, arcivescovo di Novgorod. Questa sorta di implorazione allo car’ da parte del po-
polo affinché riprendesse il potere fu l’occasione per Ivan IV per appropriarsene totalmente e per
disfarsi di tutti quelli che considerava oppositori o critici nei suoi confronti (Saronne – Intelisano
2010: 26).

La scena – immortalata nel film Ivan Groznyj, «il Terribile», di Sergej M. Ejzenßtejn
(URSS 1944-45) – ha qualche analogia con la supplica da parte dei bojari di Murom al
principe Petr affinché riprenda il potere della città, ponendo così fine alle lotte scate-
natesi  dopo la sua rinuncia al trono e alla sua partenza incompagnia di Fevronija.
Anche qui, come nella Leggenda, il conflitto è fra sovrano e bojari e questi ultimi
costituiscono l’elemento negativo, cioè il Male. Nel ÔVI secolo il processo di unifi-
cazione dei principati russi e la corsa del Gran principe di Mosca – ormai tsar’38 –
verso l’assolutismo aveva assunto pieno ritmo. Eppure il conflitto coi bojari era
tutt’altro che estinto.

Nel 1547 Ivan IV si sposò con Anastasija Zachar’ina,39 da cui ebbe presto (nel marzo del 1552) un
figlio maschio, Dmitrij. Un’improvvisa malattia dello car’ [o tsar’] lo fece temere – o fingere di
temere – per la propria vita e lo convinse a chiedere, sul presunto letto di morte, un giuramento di
fedeltà da parte dei bojari nei confronti dell’infante erede al trono. Molti giurarono, ma altri si
astennero, forse preferendo Vladìmir Starickij, cugino di Ivan, come suo successore. Ivan IV guarì,
ma il mancato giuramento di alcuni, e il conseguente sospetto di tradimento, infiammò la sua mente
di desiderio di vendetta. Il piccolo Dmitrij morì per un incidente nel giugno del 1553. L’anno suc-
cessivo nacque dal suo matrimonio il secondo figlio maschio, Ivan. Nel 1560 morì Anastasija, susci-
tando (in ogni caso in Ivan IV) il sospetto che fosse stata avvelenata, come già la madre di lui, Elena
Glinskaja. Tutto ciò – malgrado i grandi successi militari contro i tatari, determinò la svolta verso la
follia ed un periodo di drastica involuzione e terrore. Già nel periodo 1553-58 Ivan IV aveva perso
– come si dice – la testa: aveva esiliato il pope Sil’vestr e dato inizio inizio alla persecuzione dei
bojari (Saronne – Intelisano 2010: 26).

Le analogie fra Petr di Murom (in realtà Davyd Jur’eviç)40 e Ivan IV finiscono qui.
Mosca capitale  del ÔVI secolo era ben diversa dalla Murom del ÔIII secolo. Il «Ter-
ribile» non dovette mai lottare contro alcun drago, salvo quello che era dentro di lui;
né la sua sposa Anastasija Zachar’ina, benché da lui – pare – teneramente amata,41 non
dovette mai salvarlo da alcuna malattia, nè probabilmente ebbe mai grande potere su
di lui. ‹ vero che nel 1552 Ivan IV si ammalò, ma recuperò da solo la salute e da solo
– e a suo modo – vi pose rimedio.

                                                  
38 Variante grafica di car’.
39 Scegliendola – si dice – fra mille figlie di nobili moscoviti.
40 Vedi § “Discendenza dei prìncipi di Murom”.
41 Prima di altre sette, di cui solo l’ultima, Marija Fëdorovna Nagaja, a lui sopravvissuta!
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Se la satira di Ermolaj-Erasm42 contro i bojari corrotti e facinorosi potè forse
attirargli il favore del sovrano, non favorì certo il successo della sua opera, che non fu
inclusa nei repertorî  agiografici né gli assicurò l’immortalità: Ego pisatelhskoe imå
bylo ewe izvestno v 60-e gg., no poz!e o nem zabyva¨t i proizvedeniå ego
perepisyva¨tså kak anonimnye “Il suo nome in quanto scrittore era ancora noto
negli anni ‘60 [del ÔVI secolo], ma più tardi fu dimenticato e le sue opere vennero
trascritte come anonime .”43

Paralleli con la tradizione epica orale occidentale

Citiamo Lixaçev sulla Leggenda e Tristano e Isotta:

L’argomento della Povest’ trova echi in molte opere del folclore russo e mondiale e di conseguenza
anche nelle fonti scritte medievali. Nel famoso racconto – celtico e francese – di Tristano e Isotta si
inizia con la vittoria sul drago dell’eroe (Tristano), che poi viene guarito dall’eroina (Isotta) […]
Tuttavia la coincidenza della Leggenda con Tristano e Isotta sottolinea ancora di più le loro diffe-
renze nella caratterizzazione dei personaggi. La Povest’, a differenza della leggenda di Tristano e
Isotta non è un racconto sull’amore, sulla passione degli eroi che tutto travolge e su tutto trionfa, ma
sulla vita coniugale impostata sulla fedeltà; per cui il motivo fondamentale di questa composizione è
l’acume dell’eroina, la sua capacità di aver ragione dei propri interlocutori, un tratto che avvicina
Fevronija alla principessa Ol’ga della Povest’ vremennyx let (Saronne–Danil’çenko 1997: 295-301).
[…] Effettivamente, il lettore ha l’impressione che ciò che attira Fevronija verso Petr non sia tanto
l’amore (nella leggenda di Tristano e Isotta si accenna ad un magico filtro amoroso), ma solo il desi-
derio di non rinunciare alla propria felicità.[…] La conclusione della Leggenda è legata a motivi
folclorici e di nuovo ricorda Tristano e Isotta. Anche là, infatti, l’amore si rivela più forte della mor-
te: dalla tomba di Tristano nasce un cespuglio di spine che la unisce alla tomba di Isotta.

Considerazioni ancora più interessanti sono quelle fatte da uno studioso otto-
centesco di folclore, Fëdor Ivanoviç Buslaev (1818-98), antesignano e maestro di
Aleksandr Nikolaeviç Veselovskij (1838-1906). Buslaev ha, fra l’altro, il merito di
esporre le proprie idee in modo accattivante, da narratore. Nella genesi della Leg-
genda individua vari strati: anzitutto un nucleo preistorico, caratterizzato dall’ele-
mento mitico o epico-fiabesco; poi una collocazione del mito in circostanze storiche,
visto che i personaggi della Leggenda si rifanno a persone realmente vissute: Vladimir
Jur’eviç (¿1204) e Davyd Jur’eviç (¿1228), quest’ultimo canonizzato come Petr (vedi §
“Discendenza dei prìncipi di Murom”); infine un rivestimento agiografico, che ha lo
scopo di raccontare – in un modo comprensibile e appetibile da parte della gente
comune – la vicenda di due coniugi prìncipi di Murom, Davyd Jur’eviç e sua moglie
Fevronija, canonizzati come santi coi nomi monacali di Petr ed Evfrosinija nel 1547
(vedi § “L’Autore, Ermolaj-Erazm”).

Nell’analizzare ciò cha abbiamo chiamato il “nucleo epico-fiabesco” della Leggenda,
Buslaev prende in esame una serie di testi di origine orale, prodotti sia nell’area slava
(russa e non), sia nell’area germanica: questo non per ipotizzare un’eventuale deriva-
zione della Leggenda da tali testi, ma per riconoscere una loro base comune in epoche
antecedenti la diaspora degli slavi e addirittura quella delle popolazioni indo-europee
rispetto ad una loro originaria relativa unità.

                                                  
42 Vedi § “L’Autore, Ermolaj-Erazm”.
43 Su Ermolaj -Erazm si veda la voce corrispondente a cura di R.P.  Dmitrieva in Slovarh kni!nikov,

‰lektronnye publika†ii Instituta russkoj literatury (Pußkinskogo Doma) RAN.
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Buslaev, senza dichiararlo esplicitamente, costruisce una sorta di tipologia tematica
sulla base della vicenda narrata dalla Leggenda ; o piuttosto costruisce una macro-tipo-
logia che include la base tematica della Leggenda. Ciò gli permette di ricostruire
l’archetipo da cui la Leggenda  discende. Naturalmente, stiamo qui parlando della
componente “preistorica” del nostro testo. Noi, per semplicità e brevità, seguiremo
un percorso inverso rispetto a quello di Buslaev: partiremo da Petr e Fevronija per
arrivare ai suoi paralleli, slavi e non.

All’inizio, nel mito globale, c’è sempre undrago (o un serpente) che incarna il Male o
il demonio e insidia gli eseri umani, in particolar modo una fanciulla o una giovane
sposa. A difesa di quest’ultima interviene l’eroe, che può essere variamente sollecitato.
Nel caso della Leggenda  ciò avviene da parte del marito di lei, debole ed inerme, di
cui il drago – per tentare la giovane – assume le sembianze.44 Come abbiamo visto,
nella Leggenda  l’eroe è il cognato della donna insidiata (dal possibile nome di Marija).
Perché  l’eroe possa sconfiggere il drago, ha però bisogno di una mitica spada: è
Marija stessa – che, quanto ad astuzia, anticipa le caratteristiche dell’eroina – a
scoprire per mezzo di lusinghe il segreto del drago, sia sull’identità dell’eroe (Petr e
non Pavel), sia sullo strumento della vittoria (la spada fatata).

Fin qui la Leggenda – a parte il rapporto ambiguo fra i due fratelli – ha poco di origi-
nale rispetto ad altri testi medievali:45 anche Sigfrido 46 per liberare la valchiria Bru-
nilde dal sonno (in cui Odino l’ha precipitata), deve sconfiggere un drago per mezzo
di una spada sacra; così devono fare – con varie motivazioni ed esiti – Beowulf, l’eroe
di un testo epico anglo-sassone, l’eroe bylinico (o bogatyr’) Dobrynja Nikitiç, Trut
(l’eroe boemo de Il giudizio di Libuße). Non tutti i prodi hanno bisogno della spada
sacra: Dobrynja, per esempio, dapprima sconfigge il drago con l’aiuto di un copricapo
sacro e poi, per liberare la fanciulla rapita, fa un patto col drago rapitore (vedi
“Dobrynja e il drago” in Saronne–Danil’çenko 1997). Quanto a Beowulf, contraria-
mente a Petr non sopravvive al combattimento col drago.

C’è, nella Leggenda, un’insistenza costante sull’astuzia femminile: la troveremo in
Fevronija, ma – come già detto – viene anticipata in Marija, la giovane sposa insidiata.
Neanche questo sembra essere un elemento esclusivo della nostra Leggenda: Buslaev
cita in proposito una fiaba serba che fa parte della famosa raccolta di Vuk Stefanovi≈
Karad#i≈: “La Regina Militsa e il Drago” nell’edizione di V.S. Karad#i≈ (Karad#i≈
1823), N° 43. Ne proponiamo qui una nostra traduzione:

«Sia lodato Iddio, sia lodato l’Unico! Lo tsar’ Lazar’ sta seduto a cena e accanto a lui c’è la tsaritsa
Militsa. ‹ malcontenta Militsa, si è immalinconita: è pallida in viso e cupa. La interroga Lazar’, lo
tsar’ glorioso: “O Militsa, o mia tsaritsa!  A ciò che ti domando dimmi – ti prego – il vero: perché sei
tanto triste? che cosa ti tormenta, sì pallida in viso e cupa? Ti manca forse qualche cosa nella nostra
corte?”»

                                                  
44 A questo proposito Buslaev insinua che la vicenda, nel caso di Pavel e Petr, potrebbe adombrare un

adulterio e, in ogni caso, una rivalità fra i due fratelli in causa.
45 Si ricordi che l’Alto Medio Evo era preistoria per quelle popolazioni dell’Europa orientale che an cora

non conoscevano la scrittura e a cui gli antichi miti erano stati trasmessi oralmente.
46 Sigfrido (Sigurd/Siegfried) fu il maggiore eroe leggendario germanico ed il personaggio centrale della

Saga dei Volsunghi.
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Militsa risponde di avere tutto a sufficienza: solo che su di lei si è abbattuto il drago di Jastrebets: si
è invaghito di lei e vola da lei nel bianco terem.47 Lazar’, come il principe Pavel, fratello di Petr di
Murom, soccorre la propria sposa con un consiglio vòlto a liberarla dalle tentazioni del drago in-
gannatore: consiglia alla tsaritsa di strappare con l’inganno al drago la verità su chi dei prodi (cioè
dei cavalieri) lui tema di più al mondo.

«Si recò la tsaritsa nel suo alto terem. Dopo un po’ d’indugio, di Jastrebets s’accese la pianura, volò
da Jastrebets il drago, da Zmeevets,48 dall’acqua fredda, volò alla piana di Krußev, penetrò vo lando
nel bianco terem. S’abbattè sul letto morbido, strappò da sé l’abito infocato e con la tsaritsa giacque
sui cuscini.»

E così, questo drago – come in altre fiabe – si trasforma in un bravo ragazzo. Blandendolo, Militsa
gli carpisce il segreto, venendo a sapere che lui temeva un solo prode in tutto il mondo: Vuk Terro-
r-de’-draghi, del villaggio di Kupin, che si trova nella terra di Srem. Il giorno dopo, il cavaliere ne
viene informato; arriva, agguanta il drago e lo uccide.

Il drago viene sconfitto anche da altri eroi, come abbiamo detto con altre
motivazioni ed esiti: Sigfrido uccide il drago per liberare la valchiria dormiente
Brunilde; Beowulf perde la vita nella lotta col nemico; Dobrynja Nikitiç lo sconfigge
in due riprese e la seconda volta stringe con lui un patto di non-aggressione riuscendo
ad appropriarsi del suo tesoro, liberando la fanciulla da lui rapita (Putjàtiçna  Zabàva)
e molti altri prigionieri russi.

Altri eroi che, come Petr, combattono col drago ma – pur essendo vittoriosi –
vengono contagiati dal sangue impuro del nemico: per esempio, Sigfrido, il citato
Beowulf e persino  il dio Tor o Thor,49 che infine muore per il contagio. Per guarire
dal contatto col sangue del mostro, gli eroi più fortunati, come Petr, possono guarire
ricorrendo  all’aiuto di una saggia fanciulla: Fevronija nella Leggenda, la valchiria
Brunilde e altre. Guarigione, amore per l’eroe da parte della fanciulla ed
eventualmente nozze finali sono un tratto comune a diverse tradizioni orali.

Il modo in cui l’eroina (nel nostro caso Fevronija) riesce a stabilire un legame
amoroso con l’eroe è ben illustrato dai testi  riportati ai §§ “GPNTB 364”, “GPNTB
141” e “GIM 147 e GPB 287/307”. Dal punto di vista assunto in questo paragrafo, è
ancora  più interessante constatare  le coincidenze con altre tradizioni orali laddove si
narra di come – con quale astuzia e costanza – l’eroina riesca a mantenere  il suo
rapporto con l’uomo amato. Buslaev riporta (e in parte riassume) il testo della fiaba
serba N° 25, “Come una ragazza riuscì a farsi gioco dello tsar’”, inserita nella citata
raccolta di V.S. Karad#i≈:

«Una volta lo tsar’, avendo visto un poveraccio e avendo saputo che lui aveva appreso la saggezza
dalla propria figlia, gli domandò: “E tua figlia da chi ha ereditato il dono della saggezza?” – “Glie-
l’hanno insegnato Dio” rispose il padre “e la nostra amara povertà”. Alora lo tsar’ gli diede trenta
uova e comandò che, se non voleva essere torturato, sua figlia gli facesse nascere dei pulcini. Pian-
gendo, il povero tornò a casa, ma sua figlia lo consolò, poiché – fra l’altro – aveva notato che le uova
erano sode. Il giorno dopo fece lessare delle fave e chiese al padre di prendere aratro50 e  buoi, arare

                                                  
47 Cioè il gineceo, collocato nella parte alta del palazzo.
48 Zmij (in russo Zmej) è il drago: Zmeevets potrebbe forse essere tradotto come “Dragonia”, la terra

dei draghi.
49 Nella mitologia norrena e in altre tradizioni germaniche, noto come il dio del tuono.
50 Soxà (o ralo ): si tratta dell’arcaico aratro di legno: l’aratro col vomere di metallo, di derivazione

germanica, è designato da plug (tedesco pflug).
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la terra, seminare le fave sul bordo della strada che portava al palazzo dello tsar’ e che, mentre
seminava, dicesse: “Aiutami, o Dio, a far nascere  delle fave cotte!”. Lo istruì poi su come
rispondere alle domande dello tsar’. Vedendolo, lo tsar’ disse: “O pover’uomo, quando mai è
germinata una fava bollita?” Al che il povero rispose: “Ma, onorato tsar’, quando mai da uova sode
sono nati dei pulcini?”»

Allora lo tsar’ gli assegnò un cømpito quasi identico a quello dato dal principe Petr a Fevronija: gli
diede una matassa di lino e gli ordinò – pena la morte – di far tessere vele, bandiere e tutto ciò che
serve alla nave.

«Il povero, piangendo, tornò a casa con questo nuovo incarico. Il giorno dopo la figlia gli diede una
scheggia tolta da un ceppo e lo inviò allo tsar’ perché da quel pezzetto di legno facesse un telaio, un
arcolaio e tutto quello che serve per tessere.»

Con queste – e altre – argute azioni e parole, la saggia fanciulla portò lo tsar’ a un tale stupore e lo
dispose tanto bene verso di sé che lui le chiese di sposarlo.

«La ragazza accettò, ma solo a una condizione: che lo tsar’ le firmasse una dichiarazione per cui, se
un giorno si fosse adirato con lei e vollesse scacciarla, le desse il diritto di prendere dalla corte ciò
che le era più caro. Lo tsar’ fu d’accordo e lei lo sposò.

Dopo qualche tempo si avverarono i timori della donna. Lo tsar’ si adirò e la ripudiò. Allora, al
momento del congedo, la tsaritsa51 gli servì col vino un infuso soporifero e, quando lo tsar’ bevve e
si addormentò di un sonno profondo, lei lo portò via con sé addormentato dalla corte. Quando lo
tsar’ si svegliò e si trovò in una stamberga con la sposa ripudiata al fianco, la tsaritsa gli mostrò la
dichiarazione che lui le aveva dato. Allora, sconfitto dall’astuzia di sua moglie, lo tsar’ se ne tornò a
casa insieme a lei.»

In questa fiaba non c’è alcun eroe, ma soltanto un’eroina, la fanciulla saggia figlia di
un povero contadino sottoposto ai soprusi di un potente signore. La fanciulla non
guarisce nessuno, ma dà prova della propria arguzia nel tener testa allo tsar’, il quale
finisce per innamorarsi di lei, proprio per il suo coraggio ed intelligenza. Alla fine,
però, sarà lei a mostrare amore per l’uomo che è riuscita a sposare e a saper mantenere
– di nuovo, grazie all’arguzia – la relazione con lo sposo che ha finito per amare.
Promozione sociale, dunque, ma anche vero amore da parte sua. Lo tsar’, che non
esita a ripudiarla, è vinto dalla sua costanza. Ritroveremo questi temi trattando di due
fiabe russe, al § “«Stri#ena devka»  e «Semiletka»”.

Alcuni temi che caratterizzano ciò che potremmo chiamare l’archetipo della lotta
eroica col drago sono invece estranei alla nostra Leggenda: per esempio, quello del
tesoro che troviamo nella citata bylina “Dobrynja e il drago”; oppure il risveglio
dell’eroina per intervento dell’eroe vincitore (come abbiamo visto, Brunilde o tutte le
belle addormentate delle fiabe centro-europee). In altri casi la lotta col drago serve a
liberare un’intera popolazione dalla ferocia del drago, il quale viene ucciso dall’eroe
ucraino Kirilo Ko#emjaka mediante il fuoco. In una delle varianti della fiaba serba
“Militsa e il drago” quest’ultimo  – come abbiamo visto – viene còlto d’amore per
l’eroina, le rivela il suo segreto e viene ucciso da un eroe maschile (Vuk). Infine (ma
potremmo continuare per molte pagine ancora) non sempre il sangue del drago
sconfitto ha un effetto negativo sull’eroe: Sigfrido, a seconda delle varianti, lecca [sic]
il sangue del mostro ucciso o addirittura si immerge in esso, rendendosi così immune
da altri pericoli mortali. Una sola parte del suo corpo, coperta per caso da una grande
foglia di betulla, rimarrà vulnerabile come il famoso tallone di Achille. Questo

                                                  
51 Cioè la moglie dello tsar’. Da noi si direbbe piuttosto tsarina.
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particolare ci riporta a un episodio della nostra Leggenda, dove Fevronija, per caute-
larsi dalla scarsa serietà del principe Petr, gli fornisce un rimedio per la guarigione
istruendolo a lasciare non spalmata di unguento (e perciò vulnerabile) una piaga delle
tante che ricoprono il suo corpo: da quella piaga non curata, il contagio lo riprenderà
totalmente, finché il principe imparerà a mantener fede alla propria parola e a fare di
Fevronija la propria sposa.

Buslaev ha anche contrastato l’amore “cristiano” di Fevronija con quello pagano
della sposa di Dunaj nella bylina omonima (Saronne–Danil’çenko 1997). A suo parere
(che possiamo senza dubbio condividere) il tema principale comune a entrambe le
composizioni  – la Leggenda di Petr e Fevronia e la bylina “Dunaj” – è l’amore che
tutto trascende: in serenità nella Leggenda, in tragedia nelle bylina.

Tematiche simili nella letteratura popolare (russa e occidentale)

«STRI#ENA DEVKA»  E «SEMILETKA»

Il tema della ragazza-contadina  saggia e astuta è assai diffuso nella letteratura
popolare, non solo russa e slava. Questa eroina di molte fiabe e leggende, con la sua
arguzia, si cava d’impiccio nelle situazioni difficili e riesce a farsi apprezzare da chi le è
socialmente superiore; riesce persino a farsi sposare ed a legare a sé per sempre –
tramite l’amore – il proprio compagno di vita. Si tratta di un tema molto antico forse
addirittura preistorico, che incarna  il desiderio di promozione sociale dei ceti umili e
soprattutto l’emancipazione della donna tramite il proprio ingegno.

Seguono due esempi di letteratura fiabistica russa. Rammentiamo che si tratta di
letteratura popolare, tramandata oralmente per secoli e trascritta – e quindi fissata
nella forma – solo in tempi relativamente a noi vicini. L’antica origine di tali testi
spiega la loro rispondenza in testi simili di tradizioni diverse.

 Le due fiabe “Stri#ena devka”(La ragazza rapata) e “Semiletka” (La Settenne) diver-
gono per lo stile narrativo (più tipicamente fiabesco nella seconda), ma sono assai
simili per contenuto. Anzitutto, entrambe le protagoniste sono fanciulle di origine
umile e debbono scontrarsi  con chi detiene ricchezza e potere: il Signore o signorotto
locale nella prima, lo zio ricco – e il governatore che lo favorisce – nella seconda.
Entrambe le protagoniste hanno qualcosa di speciale e misterioso: una ha la testa
rasata (non si capisce se per punizione,52 per premonizione, cioè alludendo a una
futura vocazione mistica53 o come segno di non -convenzionalità, di “straordinarietà”);
l’altra (“la Settenne” perché orfana di madre fin dai suoi sette anni) alleva una mucca
che partorisce un vitellino dagli zoccoli d’oro. Il loro scontro con il potere ha origini
diverse: il signorotto locale è attratto dalle peculiarità della ragazza e poco a poco (ma
con diffidenza e prudenza) si avvicina a lei; Semiletka deve tener testa all’avidità di
uno zio ricco che, avendole regalato una vitella, ritiene di aver diritto alla sua bovina
discendenza  (il vitello dagli zoccoli aurei).

                                                  
52 Vedi il lavoro teatrale Perikeiromene (“La ragazza rapata”)di Menandro.

http://nathanbauman.com/odysseus/?p=1926    .
53 Come in “Petr e Fevronija”.
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Nella seconda fiaba – più complessa – nasce, sul dirito di proprietà del prezioso
vitello, una contesa fra lo zio paterno ed il padre di Semiletka: la vertenza viene
sottoposta al voivoda o governatore locale, il quale pensa di favorire il contendente
facoltoso sottoponendo entrambe le parti allo scioglimento di alcuni enigmi54 (cos’è la
cosa più veloce,55 la più grassa e la più piacevole per l’uomo?) Nella prima fiaba, la
ragazza rapata risponde direttamente al signorotto che mette alla prova la sua arguzia,
mentre Semiletka suggerisce le risposte al padre che le riporta al governatore.

Né il signorotto né il governatore si rassegnano  ad esser  messi nel sacco da una
semplice contadina, dando – di conseguenza – ragione ai poveri! Chiedono perciò alle
loro antagoniste-fanciulle di superare altre prove, ben al di sopra di ogni possibilità
umana: far nascere pulcini da uova sode, tessere e cucire una camicia da un batuffolo
di filo, presentarsi  a palazzo né a piedi né a cavallo, né con la slitta né col carro, né
nude né vestite,56 non portare un regalo né un contraccambio. Anche in questo caso le
due eroine avranno la meglio sull’uomo di potere: la ragazza rapata risponderà al
signorotto con richieste altrettando assurde (come far crescere del granoturco in una
sola notte, per nutrire i pulcini nascituri) o presentandosi vestita solo di una rete da
pesca e a cavallo di una capra; altrettanto farà Semiletka, venendo però a palazzo su
un paio di sci!57 Entrambe porteranno al proprio antagonista in regalo un volatile (un
piccione o un passero) che gli sfuggirà di mano prima di poter essere  ricevuto in
omaggio.

A questo punto entrambi i protagonisti maschili saranno letteralmente conquistati
dalle sagge e astute fanciulle, che chiederanno in spose. Porranno tuttavia (per salvare
la faccia) la condizione che le novelle spose non si immischino mai nelle loro questioni
di lavoro.

Saranno celebrate le nozze, ma né la ragazza rapata né Semiletka resisteranno  alla
tentazione di esercitare la propria saggezza in disobbedienza ai potenti mariti.
Saranno dunque cacciate dal palazzo, portando però con sé ciò che hanno di più caro
al mondo, cioè i propri sposi, dei quali si saranno fatte gioco (in senso buono) per
l’ennesima volta! Le due fiabe hanno un finale del tutto coincidente: il perdono da
parte degli uomini che hanno sposato e un futuro felice. ‹ il trionfo dell’astuzia fem-
minile (e contadina) ma anche dell’amore.

Se è vero che la Povest’ o Petre i Fevronii ha molto in comune con le due fiabe russe
qui considerate, bisogna dire anche che contiene molto di più. Anzitutto c’è la lotta
col drago (con tutta la sua carica simbolica) che scatena l’intera vicenda. C’è il pro-
tagonista di secondo grado, il principe Petr, che sconfigge l’essere diabolico liberando
così la propria famiglia dal peccato. Petr rimane tuttavia contagiato dal sangue impuro
del nemico, si ammala gravemente ed ha perciò bisogno di chi lo salvi tramite
l’amore.58  Non sembra però consapevole della vera natura della sua malattia e cerca il

                                                  
54 Come in Turandot, la fiaba rielaborata da Carlo Gozzi e messa poi in musica da Giacomo Puccini.
55 Vedi Croce 1978: 8.
56 Vedi Croce 1978: 33-34 e 51-52
57 Mezzo di locomozione di uso comune nella nevosa e piatta Russia.
58 Viene in mente l’Olandese volante.
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rimedio nella medicina. Per sua fortuna, càpita su Fevronija – fanciulla di umile
condizione ma saggia, astuta e dotata di poteri straordinari – la quale non solo lo
guarirà del suo disagio fisico, ma saprà legarlo a sé assicurando in tal modo la sua
permanente salute spirituale. Nei modi, Fevronija assomiglia alle eroine delle due
fiabe (linguaggio enigmatico, sicurezza di sé, pacatezza), ma ha anche il dono della
veggenza e della lungimiranza. Una volta sposata – per ingegnoso inganno al principe
che è ricorso alle sua arti terapeutiche – non sarà per la sua invadenza o trasgressività
che rischierà di perdere il proprio oggetto d’amore (il principe Petr), ma per l’invidia
delle cortigiane che la considerano di rango inferiore. Nei confronti dell’uomo amato,
si comporta come la ragazza rapata e Semiletka. Cacciata dalla corte, con un nuovo
positivo inganno riuscirà a portarlo con sé. La corte di Petr sembra soffrire della
stessa malattia da cui Fevronija l’ha salvato: la lotta col drago non è terminata. Ma
Fevronija sa che anche questa volta uscirà vittoriosa. Nella Leggenda di Petr e Fevro-
nija l’amore raggiunge un livello superiore: nella definitiva trasformazione del proprio
esitante (oggi diremmo amletico) compagno, nella fedeltà a lui – come abbiamo visto
– persino nella morte. Lixaçev rievoca in proposito l’amore di Tristano e Isotta e il
loro desiderio di essere tumulati in un sepolcro comune.59 L’unio ne di Petr e
Fevronija trascende la morte e la loro storia si trasforma in agiografia. ciò giustifica il
fatto che la leggenda sia stata – successivamente – incastonata  in una cornice reli-
giosa, costituita dall’Introduzione e dall’Elogio finale dei due santi Davyd ed Evfro-
sinija, alias Petr e Fevronija.

27. Stri!ena devka60 27. La ragazza rapata

Starik s dockoj !ivet; u starika
doch xitraå byla a stri!ena. On go-
vorit:

Un vecchio vive con la figliola; la figlia
del vecchio era scaltra e aveva la testa ra-
sata. Dice lui:

– Poedu-ko na oxotu, docka! – Me ne vado a caccia,  figliola!

– Nu, poe!!aj. – Ma sì, vai.

Prixodit barin k nej. Da loro viene il padrone.a

– Stri!ena devka, gde u tebå ote†? – Ragazza rapata, dov’è tuo padre?

– Uexal sto rublej na groß menåth. – ‹ andato a scambiare un biglietto da
cento rubli con un soldo.b

– On sëdni priedet? – Ritorna in giornata?

– Esli krugom poedet, tak priedet. – Se fa un giro,c ritorna.

– Xoroßo, kak tvoj ote† priedet –
poßli ego ko mne.

– Beh, appena rincasa,  mandalo da me.

                                                  
59 “Anche la conclusione della Leggenda  è collegata a motivi folclorici e, di nuovo, ricorda Tristano e

Isotta, in cui l’amore fra gli eroi si rivela più forte della morte: dal sepolcro di Tristano spunta infatti
un cespuglio di spine che lo unisce a quello in cui è sepolta Isotta. […]  In effetti, il lettore ha
l’impressione che Fevronija fosse attratta da Petr non già dall’amore (nella leggenda di Tristano e
Isotta si menziona un magico filtro amoroso) ma il desiderio di non lasciarsi sfuggire un’occasione di
felicità.”

60 Azadovskij–Andreev 1987, pagg. 219-222 (fiaba N° 27).
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poßli ego ko mne.

Vot preie!!aet starik s oxoty,
ußkana ubil, konå zamoril.

Ecco che ritorna il vecchio dalla caccia:
ha ucciso  un leprotto e sfinito il cavallo.d

Ona govorit: Dice lei:

– Ote†, tebå barin zval k sebe. – Ti ha mandato a chiamare il signore,
padre.

Starik znat, co docka xitra, spra-
ßivat:

Il vecchio, conoscendo  la furbizia di sua
figlia, domanda:

– Ty ce emu nagovorila? – E tu cosa gli hai detto?

– Nico. – Niente.

Potom k barinu, barin ego spraßi-
vat:

Poco dopo, nella casa padronale, il si-
gnore gli domanda:

– Na oxotu ezdil? Cto pojmal? – Sei andato a caccia? Che cosa hai pre-
so?

– Da ußkana ubil. – Ho ucciso una lepre.

– A gde ty exal? – E dove sei andato?

– Da krugom exal. – Ho fatto un giro.

– Pravdu stri!ena devka skazala. – Ha detto giusto, la ragazza rapata.

Prikazyvat barin desåtok åi† sva-
rith, daet ix stariku.

Il signore ordina di cuocere una decina
di uova e le dà al vecchio.

– Otnesi svoej doceri i ska!i ej,
ctob ty iz nix za noch vysidela †y-
plåt.

– Portale a tua figlia e dille che entro do-
mattina faccia nasceree  i pulcini.

Prixodit starik domoj, otdaet do-
ceri desåtok åi†:

Il vecchio torna a casa e consegna alla fi-
glia le dieci uova:

– Vot tebe barin prislal desåtok
åi†, ctob ty z nix sa noch vysidela
†iplåt.

– Guarda, il padrone ti ha mandato die-
ci uova perché tu prima di giorno ne fac-
cia uscire dei pulcini.

Ona lezet v podpolhe, nasypaet pro-
sa v stupku, natolkla krupy i daet
stariku:

Lei scende in cantina, sparge del miglio
in un mortaio, e pestati i grani, li dà al
vecchio:

– Idi, ote†, k barinu i ska!i emu,
ctob on po||220seål krupu i ctob vy-
!al, izmolol k utru, ctob bylo cem
†yplåt kormith.

Vai, padre, dal signore e digli di semi-
nare il grano, ché sia mietuto e macinato
prima che faccia giorno, in modo che i
pulcini abbiano di che mangiare.

Barin govorit: Dice il signore:

– Razve mo!no ´tu krupu poseåth i
ctob vzoßlo cto iz nee?

– Ma è mai possibile seminare questo
grano in modo che ne esca qualcosa di
buono?
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– A docka govorit: razve mo!no iz
varenyx åi† †yplåt vysi!ivath?

– E la mia figliola dice: è mai possibile
covare dei pulcini da uova sode?

Barin govorit: Dice allora il signore:

– Ska!i svoej doceri, ctob ona zav-
tra ko mne åvilash – ni gola ni ode-
ta, ni ßla by, nie exala, ni s gos-
tin†em, ni bez gostin†a.

– Di’ a tua figlia che si presenti domani
a me né nuda né vestita; che non venga a
piedi né su una cavalcatura,  che porti un
regalo e non lo porti.

Prixodit starik domoj: Il vecchio torna a casa e dice:

– Vot, docka, barin velel tebe zav-
tra åvit†a k nemu – ctob ty ni ßla
i ni exala, ni gola, ni odeta, ni s
gostin†em, ni bez gostin†a.

– Guarda, figliola, che il padrone ti co-
manda di presentarti da lui, ma che tu né
vada a piedi né a cavallo, né nuda né ve-
stita, né con un regalo né senza.

– Ote†, idi, privedi kozu, pojmaj
vorobhå, prinesi nevod.

– Padre, porta qui la capra, acchiappa
un passero e portami la rete.

Ote† vse vypolnil. Snimat ona s se-
bå sorocku, okutyvat†a vså nevodom,
beret podmyßku koßku, pod drugu
vorobhå, saditså na kozu i edet k
barinu. Skolhko kozu podtolknet,
stolhko ona podvinetså. Barin smo-
trit v okno:

Così fece il padre. Lei si toglie la cami-
cia, si avvolge tutta nella rete, prende sot-
to un braccio un gatto e sotto l’altro il
passero, si siede sulla capraf e se ne va dal
signore. Tanto più pungola la capra quan-
to più questa avanza. Il signore osserva
dalla finestra:

– Vot cucelag edet! – Ma cos’è quello  spauracchio?!

Skazal svoim l¨dåm: Disse poi ai suoi uomini:

– Kak devka stri!ena priedet, tak
spustite borzyx kobelej – one ee
razorvut.

– Appena arriva la ragazza rapata, libe-
rate i levrieri, così la faranno a pezzi.

Podqe!!at ona k vorotam, otvorit
vorota, sabaki na nee brosilish,
ona vypustila koßku; vse sabaki sa
koßkoj brosilish, a ona po parad-
nomu krylh†u idet v komnatu k
barinu. Okna otkrity v komnate,
ona vypustila vorobhå – on i
uletel (znacit, s gostin†em i bez
gostin†a). Kogda ona zaßla i vse
vypolnila, on i govorit:

Lei si avvicina al portone, lo apre e co-
me i cani sigettarono su di lei, lasciò anda-
re il gatto; tutti i cani si precipitarono die-
tro al gatto e lei, per il portico frontale, va
dritta alla camera del signore. Essendo le
finestre  aperte, lei liberò il passero, che
volò via (di modo che vi fosse e non vi
fosse un regalo). Quando lei si presentò,
avendo adempiuto a tutte le richieste, lui
fa:

– Nu, ty devka xitraå, a vse-taki å
na tebe budu !enit†a, tolhko s us-
loviem, ctoby ty v moi dela n
vvåzyvalash. ||221

– Beh, tu sei una ragazza scaltra,  ma io
ti sposerò lo stesso, a una sola condizione:
che tu non ti immischi nei miei affari.

Cesnym pirkom za svadebku, povenca-
lish, otgulåli i !ivut sebe. On
ue!!at kogda, ona ostaetså doma.

Con un gran banchetto nuziale si sposa-
rono, se la spassarono e si misero a vivere
insieme. Ogni tanto lui si assenta e lei ri-
mane a casa.
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ue!!at kogda, ona ostaetså doma. insieme. Ogni tanto lui si assenta e lei ri-
mane a casa.

Tolhko raz – exali dva starika na
bazar, u odnogo byla kobyla, a u
drugogo telega. Exali, ecali, noch
prißla, ostanovilish one na nocleg
v pole, utrom sta¨t – !erebenocek.
Oni davaj sporith; odin govorit:

Solo che una volta arivarono al bazar
due vecchi; uno aveva una cavalla, l’altro
un carro. Viaggiato che ebbero a lungo, si
era fatta notte e si fermarono a dormire in
un campo. La mattina si svegliano e c’è
un puledrino; e loro giù a litigare! Uno
dice:

– Moj !erebenok, moå kobyla o!e-
rebilash.

– ‹ il mio puledrino: ha figliato la mia
cavalla.

A drugoj: E l’altro:

–Net, vreßh – moå telega o!erebi-
lash.

– No, menti: è la mia carretta che ha fi-
gliato.

Sporili, sporili, poßli k barinu
– pusth on rassudit. Prixodåt k ba-
rinu, a barina doma net. Vyxodit
barynå:

Litiga che ti litiga, andarono dal signore
ché giudicasse lui. Arrivano al palazzo e il
signore non c’è. Esce la padrona:

– Co, mu!iki, ska!ete? – Cosa volete, contadini?

– Rassudi, barynå! moå kobyla no-
ch¨ o!erebilash, a on govorit: “moå
telega o!erebilash”.

– Fai giustizia, o Signora! La mia cavalla
ha partorito durante la notte e lui dice: “‹
la mia carretta che ha partorito”!

– Co vy sporite – ty idi so svoej
telegoj v odnu storonu, a ty idi so
svoej kobyloj v drugu – za kem po-
be!it !erebenok – togo i budet.

– ‹ inutile discutere… Tu va’ da una
parte con il tuo carro e tu, con la tua ca-
valla, va’ dall’altra: il puledro andrà dietro
a uno di voi e quello sarà il suo padrone.

– Pravilhno. – Giusto.

Soglasilish, poblagodarili i poß-
li. Prie!!at barin domoj, emu
rasskazyva¨t, kak prixodili mu!i-
ki i kak barynå ix rassudila. On
govorit baryne:

Si misero d’accordo, ringraziarono  e an-
darono via. Torna a casa il signore e gli ri-
feriscono come siano venuti dei contadini
e come la signora abbia fatto loro giusti-
zia:

– Ty vedh znaßh, dorogaå, naße us-
lovie? Beri, cto tebe milo, cto te-
be l¨bo, i idi ot menå.

– Tu, mia cara, conosci  bene il nostro
patto…h Prendi quello che ti è caro e a
cui sei affezionata e vattene.

– Xoroßo, tolhko davaj pogulåem
´tu nocku, a potom razojdemså.

– Bene… però questa notte divertiamoci
e poi ci separeremo.

– Idet. – A me sta bene.

Davaj one gulåth. Ona ego raznym
vinam ugowat, on vse phåné da phåné,
a barynå ne phet. Svalilså barin i
spit. Barynå vyxodit na krylh†o,
krycit:

E giù a spassarsela! Lei gli serve vari vi-
ni, lui è sempre più brillo, ma la signora
non beve. Stramazzato a terra, il signore
dorme. La padrona esce sul portico e
grida:
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krycit: grida:

– Zaprågaj trojku, kladite perinu
i podußki v tarantas. Berite bari-
na i ladeite ego.

– Attaccate  la trojka,i mettete nella car-
rozza un piumino e dei cuscini. Portate il
padrone e coricatelo.

Exali, exali, on prosypat†a, vidit,
dto oni edut kuda-to: ||222

Vai e vai, lui si sveglia e vede che stanno
andando da qualche parte.

– Stoj, kuda vezete? – Un momento! Dove mi portate?

– Kak kuda? Ty skazal: cto tebe mi-
lo, cto tebe l¨bo, beri. Ty mne mil
i ty mne l¨b – vot å vezu tebå.

– Come dove? L’hai detto tu: prendi
quello che ti è caro e a cui sei affezionata.
Tu mi sei caro e ti voglio bene, e allora ti
porto via con me.

Pl¨nul barin: Il signore fece l’atto di sputare:j

– Thfu, ty, stri!ena, perexitrila! – Puh, tu, testa rapata, mi hai messo nel
sacco!

Vernulish domoj, stali !ith-po!i-
vath.

Se ne tornarono  a casa e cominciarono
a vivere felici e contenti.

Semil¥tka61 Semiletka o “La Settenne”

Ûili-byli dva brata– bogatyj i
b¥dnyj. Bednyj-to ovdov¥lq; otq !e-
ny ostalash docka na sedhmomq godu,
potomu i prozvali ee Semil¥tkoj.
Tolhko bogatyj i podarilq Semi-
l¥tk¥ ploxenhku¨ telußku. Semi-
l¥tka poila, kormila, xolila telu-
ßku, i izq nej stala slavnaå koro-
va, prinesla ej telenka sq zolotymi
kopit†ami. Tolhko prißli kq
Semil¥tk¥ vq gosti doceri bogatogo
dådi i uvidali telußku; poßli i
skazali ot†u. Bogatomu i zaxot¥losh
ottågath telußku, a b¥dnyj ne otda-
etq. Sporili, sporili oni; prißli
kq voevod¥, prosåtq razobrath ixq
d¥lo. Bogatyj i govoritq: “Å”, govo-
ritq, “darilq plemånni†¥ tolhko
telußku a ne priplodq!” A b¥dnyj
go-voritq: “Telußka moå, takq i
priplodq moj!” Kakq tutq r¥ßith
d¥lo? Voevoda govoritq imq: “Votq
otgadajte tri zagadki! Kto otgada-
etq, togo i telußka! Sperva otga-
dajte: cto vsego bystr¥e? –

C’erano due fratelli – uno ricco e
l’altro povero. Il povero rimase vedovo e
dalla moglie gli rimase una figlia di sette
anni, ragion per cui la chiamavano
Semiletka o “La Settenne”62  Solo il ricco
regalò a Semiletka una vitellina. Lei le
diede da bere, la nutrì, si prese cura di
lei finché divenne una splendida mucca,
da cui nacque un vitello dagli zoccoli
d’oro. Una volta vennero  in visita a
Semiletka le figlie dello zio ricco, videro
il vitello e andarono a dirlo al padre. Al
ricco venne il ghiribizzo di appropriarsi
del vitello, ma il povero non glielo dava.
Dopo aver litigato a lungo, si decisero a
rivolgersi al governatore,63  affinché
risolvesse  la loro vertenza. Il ricco
diceva: “Io”– fa – “ho regalato a mia
nipote una vitellina,ma non la sua
discendenza!” E diceva il povero: “La
vitella è mia, dunque mia è la sua
progenie!”64  Come risolvere la questio-
ne? Il governatore dice ai due: “Beh, al-
lora risolvete tre indovinelli! Chi in-
dovina avrà il vitello! Anzitutto
indovinate: cos’è la cosa più veloce che
ci sia?”

                                                  
61 Chudjakov 1860, pagg. 30-35.
62 Da semh “sette” e leto (l¥to nella grafia pre-1917/18) “estate, anno”. Da noi l’anno, nella tra dizione

popolare, è identificato con la primavera.
63 Voevoda “condottiero” era in origine – in antico russo – un capo militare di rango inferiore, di estra-

zione popolare. Voivoda designò in séguito il governatore di una provincia.
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priplodq moj!” Kakq tutq r¥ßith
d¥lo? Voevoda govoritq imq: “Votq
otgadajte tri zagadki! Kto otgada-
etq, togo i telußka! Sperva otga-
dajte: cto vsego bystr¥e? –

discendenza!” E diceva il povero: “La
vitella è mia, dunque mia è la sua
progenie!”64  Come risolvere la questio-
ne? Il governatore dice ai due: “Beh, al-
lora risolvete tre indovinelli! Chi in-
dovina avrà il vitello! Anzitutto
indovinate: cos’è la cosa più veloce che
ci sia?”

Poßli mu!iki domoj, B¥dnyj i
dumaetq: “Cto tutq skazath?” i govo-
ritq Semil¥tk¥: “Docka, docka!
Voe-voda-to vel¥lq otgadath: cto na
sv¥t¥ vsego bystr¥e? cto å emu
ska!u?” – “Ne tu!i, bat¨ßka!
Molish Spasu, da lo!ish spath!” –
Legq onq spath. Utromq i buditq
ego Semil¥tka: “Vstavaj, vstavaj,
bat¨ßka! Pora idti kq voevod¥.
Stupaj da ska!i. cto vsego bystr¥e
na sv¥t¥ myslh!” Vstalq mu!ikq,
otpravilså kq voevod¥; prißelq i
bratq. Vyßedq kq nimq voevoda i
spraßivaetq: “Nu, ska!ite: cto
vsego bystr¥e?” Bogatyj vyskocilq
vperedq, govoritq: “U menå,
govoritq, esth konh takoj bystryj,
cto nikto ego ni obgonitq: onq
vsego bystr¥e!” Voevoda zasm¥ålså i
govoritq b¥dnomu: “A ty cto
ska!eßh?” – “Myslh vsego bystr¥e
na sv¥t¥! – Voevoda udivilså i
spraßivaetq. “Kto tebå ´tomu izu-
cilq?” – Doch Semil¥tka! – “Nu,
xoroßo! Otgadajte teperh, cto na
sv¥t¥ vsego !irn¥e?”

I due contadini andarono a casa e il
povero pensa: “Ma cosa mai dirò?”. Si
rivolge poi a Semiletka: “Cara la mia fi-
gliola! Il governatore ha comandato di
indovinare che cosa sia la cosa più velo-
ce del mondo: cosa devo rispondergli?”
– “Non angustiarti, babbino! Prega il
Signore65 e vai a dormire!” Lui così fece.
L’indomani mattina Semiletka lo sveglia:
“Àlzati, àlzati, babbino! ‹ ora di andare
dal governatore. Va’ e digli: la cosa più
veloce al mondo è il pensiero!” Il conta-
dino si alzò e andò dal governatore.
Venne anche suo fratello. Il governatore
va loro incontro e chiede: “Allora, dite-
mi: cos’è la cosa più veloce?” Il ricco
balzò in avanti e disse: “Io” – fa – “ho
un cavallo così veloce che nessun altro
può batterlo: é lui la cosa più veloce!” Il
governatore scoppiò a ridere e si rivolse
al povero: “E tu, cosa dici?” – “‹ il pen-
siero la cosa più veloce del mondo!” – Il
governatore si stupì e gli chiese: “Chi ti
ha insegnato questa cosa?” – “Mia figlia
Semiletka!” – “Bene! Adesso indovinate
che cosa c’è di più grasso al mondo!”

Poßli mu!iki domoj. B¥dnyj
prixoditq i govoritq Semil¥tk¥:
“Voevoda namq zagadalq: cto na sv¥t¥
vsego !irn¥e? Kakq tutq otgadath?”
– “Nu, bat¨ßka! ne tu!i: utro ve-
cera mudren¥e. Molish Spasu, da lo-
!ish spath.” – Sarikq legq spath.
Utromq Semil¥tka i buditq ego:
“Vstavaj, bat¨ßka! Pora kq voe-
vod¥ idti.  Sprositq onq tebå: cto
vsego !irn¥e? – ska!i, cto zemlå
vsego !irn¥e, potomu cto proizvo-
ditq vsåkìe plody!” – Vstalq ote†q,
prißelq kq voevod¥; prißelq i bo-
gatyj. Vyßelq voevoda i spraßiva-
etq. “Nu, cto? pridumali – ctò vse-
go !irn¥e?” – Bogatyj vyskocilq
vperedq i govoritq: “U menå esth bo-
rovq da takoj !irnyj, cto !irn¥e
ego n¥tq nicego! Onq vsego !ir-
n¥e!” Voevoda zasm¥ålså i spraßi-

I contadini se ne andarono a casa. Il
povero arriva e dice a Semiletka: “Il go-
vernatore ci dice di indovinare cosa vi
sia al mondo di più grasso! Come faccio
a rispondergli?” – “Via, babbino! Non
angosciarti:  la notte porta consiglio.66

prega il Signore e vai a dormire.” Il
vecchio se ne andò a letto. L’indomani
Semiletka lo sveglia: “Àlzati, àlzati, bab-
bino! ‹ ora di andare dal governatore.
Se ti domanda che cosa sia la cosa più
grassa del mondo, tu digli che è la terra,
perché da lei nasce ogni frutto!” Si alzò
il vecchio e andò dal governatore; venne
anche il ricco. Il governatore  va loro
incontro e domanda: “Beh, allora? Avete
indovinato che cosa c’è di più grasso?” –
Il ricco balzò su e disse: “Io ho un verro
così grasso che più grasso non si può! ‹
più grasso di ogni cosa!” Il governatore

                                                                                                                                                 
64 Letteralmente “il suo apporto”.
65 Letteralmente “il Salvatore”.
66 Letteralmente “il mattino è più saggio della sera”.
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“Vstavaj, bat¨ßka! Pora kq voe-
vod¥ idti.  Sprositq onq tebå: cto
vsego !irn¥e? – ska!i, cto zemlå
vsego !irn¥e, potomu cto proizvo-
ditq vsåkìe plody!” – Vstalq ote†q,
prißelq kq voevod¥; prißelq i bo-
gatyj. Vyßelq voevoda i spraßiva-
etq. “Nu, cto? pridumali – ctò vse-
go !irn¥e?” – Bogatyj vyskocilq
vperedq i govoritq: “U menå esth bo-
rovq da takoj !irnyj, cto !irn¥e
ego n¥tq nicego! Onq vsego !ir-
n¥e!” Voevoda zasm¥ålså i spraßi-
vaetq b¥dnago: “Nu, a ty cto ska-
!eßh?” – “Zemlå vsego !irn¥e,
potomu cto ona proizvoditq vsåkìe
plody!” Voevoda udivilså i
spraßivaetq: “Kto ´to tebå
naucilq?” – “Doch, govoritq,
Semil¥tka!” – “Nu, xoroßo! Teperh
otgadajte cto na sv¥t¥ mil¥e?”

vecchio se ne andò a letto. L’indomani
Semiletka lo sveglia: “Àlzati, àlzati, bab-
bino! ‹ ora di andare dal governatore.
Se ti domanda che cosa sia la cosa più
grassa del mondo, tu digli che è la terra,
perché da lei nasce ogni frutto!” Si alzò
il vecchio e andò dal governatore; venne
anche il ricco. Il governatore  va loro
incontro e domanda: “Beh, allora? Avete
indovinato che cosa c’è di più grasso?” –
Il ricco balzò su e disse: “Io ho un verro
così grasso che più grasso non si può! ‹
più grasso di ogni cosa!” Il governatore
rise e domandò al povero: “Beh, e tu
cosa dici?” – “La cosa più grassa di tutte
è la terra, perché produce ogni sorta di
frutti!” Il governatore di meravigliò e
chiese: “Chi te l’ha detto?” – “Mia fig-
lia” dice, “Semiletka!” – “Ma bene!
Adesso ditemi cos’è la cosa più piacevole
del mondo.”

Poßli mu!iki domoj. Prißelq
b¥dnyj i govoritq Semil¥tk¥: Takq
i takq voevoda zagadalq. Cto teperh
d¥lath? – “Nu, tåtenhka, ne tu!i:
utro vecera mudren¥e. Molish Spasu
da lo!ish spath.” – Utromq buditq
ona ego i govoritq: “Vstavaj, tå-
tenhka! Pora idti kq voevod¥. Sta-
netq onq tebå spraßivath, ska!i,
cto vsego mil¥e celov¥ku sonq: vo
sn¥ vsåkoe gore zabyvaetså!” Vstalq
ote†q, poßelq kq voevod¥; prißelq
i bogatyj. Vyßelq voevoda i govo-
ritq: “Nu, ska!ite, cto vsego na
sv¥t¥ mil¥e?” Bogatyj naperedq kri-
citq: “Ûena na sv¥t¥ mil¥e!” Voe-
voda zasm¥ålså i spraßivaetq b¥d-
nago. “A ty cto ska!eßh?” – “Sonq
na sv¥t¥ dlå celov¥ka mil¥e: vo sn¥
vsåkoe gore pozabyvaetså!” – Voe-
voda udivilså i spraßivaetq ego.
“Kto teb¥ ´to skazalq?” – “Doch Se-
mil¥tka.”

I due contadini se andarono  a casa.
Arriva il povero e dice a Semiletka quel-
lo che il governatore ha chiesto di in-
dovinare. Cosa fare adesso? – “Oh, pa-
parino, non preoccuparti: la notte porta
consiglio. Prega il Signore e mettiti a
letto.” L’indomani lo sveglia e gli dice.
“Àlzati, paparino! ‹ ora di andare dal
governatore! Se ti interroga, digli che la
cosa più piacevole per l’uomo è il sonno,
dato che nel sonno si dimentica ogni
dolore!” Il vecchio si alzò e andò dal
governatore: venne anche il ricco. Esce
il governatore e dice: “Beh, allora, dite:
cos’è la cosa più piacevole del mondo?”
Il ricco per primo grida: “‹ la donna la
cosa più piacevole!” Il governa-tore rise
e domandò al povero: “E tu, cosa dici?”
“‹ il sonno la cosa più piacevole per
l’uomo, poiché nel sonno si dimentica
ogni pena!” – Il governatore si stupì e
disse “Chi te l’ha suggerito?” – “Mia fi-
glia Semiletka.”
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Voevoda poßel vq svoi komnaty,
vynesq r¥ßeto sq åj†ami i govo-
ritq: “Stupaj, otnesi svoej doceri
´to reßeto sq åj†ami; pusth ona izq
nixq kq zavtremu vyparitq †yplå-
ta!” Poßelq b¥dnyj, placetq i go-
voritq Semil¥tk¥, cto takq voevoda
skazalq. – “Nu, bat¨ßka, ne tu!i!
Molish Spasu da lo!ish cpath:
utro vecera mudren¥e!” – Na drugoj
denh ona i buditq ot†a: “Bat¨ßka,
ba-t¨ßka! vstavaj: pora kq voevod¥
id-ti. Da votq vozhmi otnesi emu
nemnogo zerenq prosa, ska!i emu,
cto †yplåta sejcasq budutq gotovy,
da nado ixq kormith b¥loårovymq
pßenomq; takq votq, ctobq onq zerna
pos¥ålq, i ctobq cerezq polcasa
pßeno posp¥lo, i ctobq onq ego kq
nej tot-casq prislalq.” Vstalq
starikq, po-ßelq kq voevod¥.
Vyßelq voevoda i spraßivaetq: “Nu
cto prinesq †yplåtq?” – “Da, doch
govoritq, cto cerezq polcasa †yplå-
ta budutq. Da nado, govoritq, ixq
kormith b¥loårovymq pßenomq: takq
votq ona prislala n¥skolhko zërenq,
ctobq vy pos¥åli, i ctobq crezq
polcasa vse by-lo gotovo.” – “Da
razv¥ mo!no, ctobq zerno vq polcasa
vyroslo i sozr¥lo?” – “A razv¥
mo!no, ctobq †yplåta vy-parilish
vq odnu noch?” – Necego d¥lath
voevod¥: perexitrila Semil¥tka.

Il governatore andò nelle sue stanze,
tirò fuori un cesto67 con delle uova e di-
ce: “Va’, porta a tua figlia questo cesto
pieno di uova, ché faccia nascere i pul-
cini per domattina !” Il povero se ne
partì e piangendo riferì a a Semiletka
quello che aveva detto il governatore. –
“Beh, babbino, non ti crucciare! Prega il
Signore e mettiti a letto: la notte porta
consiglio.” L’indomani sveglia il padre:
“Babbino, babbino! Àlzati, ché è tempo
di andare dal governatore! Ecco, prendi
questi  chicchi  di grano, portaglieli e
digli che i pulcini saranno  sùbito pronti,
ma che bisognerà nutrirli con del gra-
noturco;  sémini dunque il grano, ché
maturi e me lo mandi entro una mez-
z’ora.” Si alzò il vecchio e andò dal go-
vernatore. Il governatore esce e do-
manda: “Beh, hai portato i pulcini?” –
“Sì, mia figlia dice che saranno  pronti
fra una mezz’oretta, ma che per nutrirli
ci vuole del granoturco; così ti manda
dei chicchi, affinché  tu li faccia semi-
nare, ché siano pronti entro mezz’ora.” –
“Ma è forse possibile che del grano cre-
sca,  maturi e sia pronto in mezz’ora?” –
“Ed è forse possibile che dei pulcini
sguscino  in una notte?” – Niente da fare
per il governatore: Semiletka l’ha preso
per il naso.

Votq onq vzålq dalq b¥dnomu prå-
!i i govoritq: “Pusth tvoå doch kq
zav-tremu sotketq polotno i soßh-
etq mn¥ rubaßku!” Ote†q zapeca-
lilså, poßelq skazalq obo vsemq
Semil¥tk¥. “Nu, bat¨ßka, ne tu!i.
Molish Spasu da lo!ish spath!
Utro vecera muren¥e!” Ote†q legq
spath i zasnulq. Utromq i buditq
ego Semil¥tka: “Vstavaj, bat¨ßka!
Pora kq voevod¥ idti. Stupaj kq
nemu, otnesi lhnånago s¥meni i ska-
!i, cto rubaßka gotova, da ne c¥mq
prostrocith vorotnikq: pusth onq
´to semå pos¥etq, i ctobq cerezq
polcasa ko mn¥ prislalq!” Ote†q
poßelq i skazalq vse voevod¥. Voe-
voda i govoritq: “Kakq !e ´to mo-
!no, ctobq crezq polcasa lënq vy-
rosq i izq nego napråsth nitki?” –
“Takq kakq !e mo!no vq odnu noch
sotkath polotno i sßith rubaßku?”
– Opåth perexitrila Semil¥tka

Ma ecco che prende del filato e lo dà al
vecchio dicendo: “Che tua figlia tessa
della stoffa e me ne confezioni una ca-
micia!” Il padre si addolorò e andò a ri-
ferire tutto a Semiletka. “Dai, babbino,
non ti preoccupare. Prega il Signore e
vai a riposare! La notte porta consiglio!”
Il padre si mise a letto e si addormentò.
La mattina seguente Semiletka lo sveglia:
“Àlzati, babbino! ‹ tempo di andare dal
governatore!  Vai da lui, portagli dei
semi di lino e digli che la camicia è
pronta, ma non ho di che impuntire il
colletto: che faccia seminare l lino e che
me lo mandi entro mezz’ora.” Il padre
andò a dire tutto al governatore. Lui
dice: “Ma com’è possibile che il lino cre-
sca  in mezz’ora e che si possa produrre
il filo?” – “E, allo stesso modo, in una
sola notte tessere una tela e curcirne una
camicia?” – Ancora una volta Semiletka
si era fatta gioco del governatore!

                                                  
67 Letteralmente “un setaccio”.



La Leggenda di Petr e Fevronija

33

!i, cto rubaßka gotova, da ne c¥mq
prostrocith vorotnikq: pusth onq
´to semå pos¥etq, i ctobq cerezq
polcasa ko mn¥ prislalq!” Ote†q
poßelq i skazalq vse voevod¥. Voe-
voda i govoritq: “Kakq !e ´to mo-
!no, ctobq crezq polcasa lënq vy-
rosq i izq nego napråsth nitki?” –
“Takq kakq !e mo!no vq odnu noch
sotkath polotno i sßith rubaßku?”
– Opåth perexitrila Semil¥tka
voevodu!

semi di lino e digli che la camicia è
pronta, ma non ho di che impuntire il
colletto: che faccia seminare l lino e che
me lo mandi entro mezz’ora.” Il padre
andò a dire tutto al governatore. Lui
dice: “Ma com’è possibile che il lino cre-
sca  in mezz’ora e che si possa produrre
il filo?” – “E, allo stesso modo, in una
sola notte tessere una tela e curcirne una
camicia?” – Ancora una volta Semiletka
si era fatta gioco del governatore!

Votq onq i govoritq stariku:
“Stupaj ska!i svoej doceri, ctobq
ona ko mn¥ prißla ni p¥ßkomq ni
na loßadi, ni na sanåxq, ni na te-
l¥g¥, ni naga, ni obolocena (od¥ta) i
ctobq prinesla ni podarokq ni
otdarokq!” Prixoditq ote†q domoj,
razskazalq vse doceri. Votq na
drugoj denq Semil¥tka vzåla snåla
sq sebå ode!du, obvernulash
mere!ej, vzåla golubå, otpravilash
kq voevod¥ na ly!axq. Prißla kq
voevod¥ i podala emu golubå.
Golubh totcasq vyrvalså i ulet¥lq.
I tutq perexitrila ona voevodu; a
ona emu ocenh ponravilash. Onq i
govoritq, cto “å samq prìedu kq
vamq.” Starikq i po¥xalq vq gorodq
zakupath pripasovq – ugostith
gostå.

Allora lui dice al vecchio: “Vai a dire a
tua figlia che venga da me né a piedi né a
cavallo, né con la slitta né col carro, né
nuda né vestita e che mi porti qualcosa
che non sia un regalo né un contraccam-
bio!”68 Il padre torna a casa e racconta
tutto alla figlia. Il giorno seguente,
Semiletka si tolse i vestiti, si avvolse in
una rete da pesca, prese con sé un
piccione e si recò dal governatore
sciando. Gli venne incontro e gli porse il
colombo, il quale immediatamente si
liberò e volò via. E anche questa volta
Semiletka prese in giro il governatore, a
cui lei piacque molto: tanto che lui disse:
“Verrò io da voi in visita.” Il vecchio
andò in città a far provviste per onorare
l’ospite.

Tolhko na drugoe utro prì¥xalq vo-
evoda kq domu Semil¥tki. A u nej
ni kola ni dvora: tolhko sani da
tel¥ga stoåli. Voevoda i smotritq:
kuda emu privåzath loßadh? Votq
onq podxoditq kq oknu i spraßiva-
etq Semil¥tku: “Gd¥ by mn¥ privå-
zath loßadh?” – “Privå!i me!du
l¥tomq i zimoj!” Voevoda dumalq,
dumalq – edva mogq dogadathså, cto
me!du l¥tomq i zimoj znacitq me!-
du sanåmi i telegoj [sic]. Voevoda
vzoßelq vq komnatu i spraßivaetq:
“Gd¥ tvoj ote†q?” […]69

Il governatore venne a casa di Semilet-
ka già il giorno seguente. Lei però non
aveva né calesse né cortile: c’erano  solo
una slitta e un carro. Il governatore si
guarda intorno e non sa dove legare il
cavallo. Va allora alla finestra e chiede a
Semiletka: “Dove posso attaccare il ca-
vallo?” “Legalo fra l’estate e l’inverno!”
Il governatore pensò e ripensò e a mala-
pena intuì che “fra l’estate e l’inverno”
significava fra la slitta ed il carro. Entrò
in casa e chiese: “Dov’é tuo padre?”
[…]70

                                                  
68 Cioè un regalo che implichi l’obbligo di ricambiare.
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“Gd¥ tvoj ote†q?” […]69 […]70

Potomq voevoda stalq svatath za
sebå Semil¥tku; no sq t¥mq, ctobq
ne vm¥ßivalash vq ego voevodskìå d¥-
la; esli !e ona ne sder!itq ob¥wa-
nìå, takq onq ee sq t¥mq, cto vsego
bolhße ej nravitså, otpravitq sno-
va kq ot†u.

Poi il governatore  richiese per sé in
sposa Semiletka: a condizione, però, che
non s’immischiasse nei suoi affari; se lei
non avesse mantenuto  la promessa,
l’avrebbe rimandata a suo padre, por-
tando via solo ciò che più le piacesse.

Votq obv¥ncalish oni; !ivutq da
po!iva¨tq. Mnogo-li malo-li pro-
ßlo vremeni, tolhko odinq mu!ikq
prositq u drugago loßadi sq¥zdith
na pole za r¥poj. Totq dalq loßadh;
mu!ikq po¥xalq,  prì¥xalq pozdno
veceromq. Potomu onq ne povelq ee
kq xozainu, a privåzalq kq svoej
tel¥g¥. Vstaetq onq utromq, viditq:
podq tel¥goj !erebenokq. “Ûerebe-
nokq moj; onq podq tel¥goj; vidno,
r¥pa libo tel¥ga o!erebilash.” A
totq, chå byla loßadh, govoritq:
“Ûerebenokq moj!” Sporili, spo-
rili; poßli kq voevod¥ sudithså.
Voevoda i razsudilq: “Ûerebenokq
najdenq podq tel¥goj; takq znacitq
onq togo, chå tel¥ga!” Uslyxala
Semil¥tka, ne uder!alash i skaza-
la, cto onq nepravilhno suditq.

Eccoli dunque sposati e vivono felici e
contenti. Dopo un po’ di tempo, un con-
tandino chiede in prestito a un altro una
cavalla per andare nel campo a racco-
gliere le rape. L’altro glielo dà, il conta-
dino va, ma rientra tardi la sera: per cui
non riporta la cavalla al proprietario, ma
la lega al proprio carro. Si alza al matti-
no e vede che sotto il carro c’è un pu-
ledro. “Il puledro è mio: era sotto il mio
carro. Si vede che una rapa o la carretta
l’hanno partorito!”Ma l’altro, a cui ap-
parteneva la cavalla, diceva: “Il puledro
è mio!” Litigarono a lungo, poi vennero
dal governatore perché giudicasse. Il go-
vernatore così decise: “Il puledro è stato
trovato sotto una carretta: quindi è del
proprietario della carretta!” Semiletka
sentì e non potè fare a meno di dire che
aveva giudicato male.

Voevoda razserdilsa, potrebovalq
razvodnoj. Posl¥ ob¥da nado bylo
Semil¥tk¥ opåth ¥xath kq ot†u.
Tolhko ona za ob¥domq napoila voe-
vodu dòphån. Onq napilså i zasnulq.
Ona vel¥la ego sonnago polo!ith vq
karetu i u¥xala vmest¥ sq nimq kq
ot†u. Tamq u!h voevoda prosnulså i
sraßivaetq: “Kto mena s¨da pere-
nesq?” – “Å tebå perevezla, govo-
ritq Semil¥tka, u nasq bylo uslo-
vìe, ctobq å vzåla to, cto mn¥ nai-
bol¥e nravitså. Å vzåla tebå!” Voe-
voda udivilså ee mudrosti, pomi-
rilså s nej i vozvratilså domoj;
stali !ith da po!ivath.

Il governatore si arrabbiò e pretese il
divorzio. Semiletka sarebbe dovuta par-
tire dopo pranzo per tornare dal padre.
Durante il pasto, però, fece bere il go-
vernatore finché fu sbronzo. Ubriaco
fradicio, si addormentò. Lei allora lo
fece coricare  addormentato sul calesse e
se ne andò in-sieme a lui a casa di  suo
padre. Là il go-vernatore  si svegliò e
chiese:  “Chi mi ha portato qui?” – “Ti
ci ho portato io” dice Semiletka “Il
nostro accordo era che avrei preso con
me ciò che più mi piace e io ho preso
te!” Il governatore, stupito della sua
saggezza, rifece pace con lei; se ne torna-
rono quindi insieme a casa, dove vissero
a lungo felici e contenti.

                                                                                                                                                 
69 ‰tu skazku å slyßalq vq Tobolhsk¥ otq moej babußki. Ni moj ote†q ni å mogli pri po-

mnith otv¥ta i potomu a ostavl¨ prob¥lq, ne !elaå vydavath sobstvennyxq fantazìj za na-
rodnya skazki (I.A. Xudåkovq)  – “Ho sentito questa fiaba da mia nonna a Tobol’sk. Né mio
padre nè io siamo riusciti a ricordare la risposta: lascio perciò una lacuna, non volendo spacciare le
mie fantasie per racconto popolare (I.A. Xudjakov)”.

70 Vedi Nota 69.
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bol¥e nravitså. Å vzåla tebå!” Voe-
voda udivilså ee mudrosti, pomi-
rilså s nej i vozvratilså domoj;
stali !ith da po!ivath.

nostro accordo era che avrei preso con
me ciò che più mi piace e io ho preso
te!” Il governatore, stupito della sua
saggezza, rifece pace con lei; se ne torna-
rono quindi insieme a casa, dove vissero
a lungo felici e contenti.

(Razskazyvalash vq g. Tobolhsk¥) (Narrata nella città di Tobol’sk)

IL «BERTOLDO» DI G.C. CROCE (INIZIO DEL ÔVII SECOLO)

 Sorprendentemente, i testi sopra riportati (e di conseguenza la Leggenda di Petr e
Fevronija) trovano rispondenza anche nella nostra letteratura popolare, soprattutto
per quanto riguarda il tema della furbizia dei villani. “Contadino” – recita un diffuso
proverbio – “scarpe grosse, cervello fino”. Non è pensabile che vi sia un’influenza o
una derivazione diretta fra i vari testi, ma sicuramente gli stessi temi e tratti risalgono a
una lontana tradizione comune. Un’analisi di convergenze e divergenze ci porterebbe
lontano dal nostro argomento principale. Ciò che il Bertoldo e la Leggenda hanno  in
comune è il pernio della narrazione e cioè il conflitto – risolto con l’astuzia – degli
umili con i potenti. Tra l’altro, anche il nostro Bertoldo ha un antecedente nel
Dialogus Salomonis et Marcolphi (El Dyalogo di Salomon e Marcolpho), già noto nel
ÔII secolo (Croce 1978).

Qui basterà dunque notare qualche  somiglianza verbale. In Semiletka leggiamo:

Il governatore dice ai due: “Beh, allora risolvete tre indovinelli! Chi indovina avrà il vitello! Anzi-
tutto indovinate: cos’è la cosa più veloce che ci sia?” I due contadini andarono a casa e il povero
pensa: “Ma cosa mai dirò?”. Si rivolge poi a Semiletka: “Cara la mia figliola! Il governatore ha
comandato di indovinare che cosa sia la cosa più veloce del mondo: cosa devo rispondergli?” –
“Non angustiarti, babbino! Prega il Signore e vai a dormire!” Lui così fece. L’indomani mattina lo
sveglia Semiletka: “Àlzati, àlzati, babbino! ‹ ora di andare dal governatore. Va’ e digli: la cosa più
veloce al mondo è il pensiero!”

Nel Bertoldo AL § “Ragionamento fra il Re e Bertoldo” troviamo, proprio come in
Semiletka:

RE Qual è la più veloce cosa che sia?

BERTOLDO Il pensiero. (Croce 1978: 8).

Ancora in Semiletka:

Allora lui dice al vecchio: “Vai a dire a tua figlia che venga da me né a piedi né a cavallo, né con la
slitta né col carro, né nuda né vestita e che mi porti qualcosa che non sia un regalo né un contrac-
cambio!” Il padre torna a casa e racconta tutto alla figlia. Il giorno seguente,  Semiletka si tolse i
vestiti, si avvolse in una rete da pesca, prese con sé un piccione e si recò dal governatore sciando.71

E nel Bertoldo AL § “Insolenza di un parasito”:

E perché era sera, il Re accommiatò tutti i suoi baroni e disse a Bertoldo che tornasse da lui il dì se-
guente, ma che non fusse né nudo né vestito: Venuta la mattina, Bertoldo comparve alla presenza
del Re involto in una rete da pescare, e il Re, vedutolo a quella maniera, gli disse:

                                                  
71 Cioè con gli sci ai piedi, da tempo immemorabile comunissimi nella piatta e nevosa Russia.
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RE Perché sei tu comparso così alla presenza mia?

BERTOLDO Non dicesti tu ch’io tornassi a te questa mane e che io non fosse né nudo né vestito?

RE Sì, dissi.

BERTOLDO Ed eccomi involto in questa rete, con la quale parte copro delle membra, e parte restano
scoperte. (Croce 1978: 33-34).

E ancora, più avanti:

RE […] Orsù vattene a casa e torna domani da me e fa’ ch’io ti vegga e non ti vegga. […]

Il giorno seguente Bertoldo fece fare una torta a sua madre di bietole ben unta con butiro, casio e
ricotta in abbondanza, e poi, preso un crivello da formento, se lo pose sopra la fronte, sì che
pendeva giù al petto e al ventre; e così con esso e con la torta tornò dal Re, il quale, vedendolo
comparire in guisa tale, ridendo disse:

RE  Che cosa vuol dire quel crivello che tu hai dinanzi al viso?

BERTOLDO Non mi commettesti tu ch’io tornassi a te in modo tale che tu mi vedessi e non mi
vedessi?

RE Sì, ti commisi.

BERTOLDO Eccomi dunque doppo i buchi di questo crivello, dove tu mi puoi vedere e non mi puoi
vedere (Croce 1978: 51-52).

Il lettore ricorderà lo scambio di battute fra Favronija e il ragazzo inviato dal
principe Petr in cerca del rimedio contro il sangue del drago. Ricorderà anche le
misteriose allusioni di Fevronija sul conto della propria casa, dei suoi genitori e di suo
fratello. Qualcosa di molto simile troviamo anche nel Bertoldo, sebbene cambino le
circostanze e le parole specifiche:

RE Che cosa fa tuo padre, tua madre, tuo fratello e tua sorella?

BERTOLDO Mio padre d’un danno ne fa due; mia madre fa alla sua vicina quello che non gli farà mai
più; mio fratello quanti ne trova, tanti ne ammazza; e mia sorella piange di quello ch’ella ha riso
tutto quest’anno.

RE Dichiarami questo imbroglio.

E come Fevronija, sarà lo stesso Bertoldo a sciogliere le metafore contenute nel
proprio discorso:

BERTOLDO Mio padre, nel campo desiderando di chiudere un sentiero, vi pone dei spini; onde quei
che solevano passare per detto sentiero, passano or di qua or di là dai detti spini, a tale che d’un
solo sentiero, che vi era, ne viene a far due. Mia madre serra gli occhi a una sua vicina che muore,
cosa che non gli farà mai più. Mio fratello, stando al sole, ammazza quanti pedocchi trova nella
camicia. Mia sorella tutto quest’anno s’è data trastullo con il suo marito, e ora piange nel letto i
dolori del parto. (Croce 1978: 34).

Tematiche simili nei classici occidentali

DECAMERON, I, 5 - III, 9

Abbiamo già accennato  che la nostra Leggenda, appartenendo al genere ibrido, ha is
uoi echi nella letteratura cølta, in particolare in due novelle del Decameron del nostro
Giovanni Boccaccio: la quinta della prima giornata (narrata da Fiammetta) e la nona
della terza giornata (narrata da Neifile): per avere un riferimento, riporto due brevi
sintesi delle novelle citate:
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Giornata I, Novella 5 (Fiammetta)

FIAMMETTA La marchesana di Monferrato con un convito di galline e con alquante leggiadre
parolette reprime il folle amore del re di Francia. […] mi piace noi essere entrati a dimostrare con le
novelle quanta sia la forza delle belle e pronte risposte,72 e sí ancora perché quanto negli uomini è
gran senno il cercar d’amar sempre donna di più alto legnaggio che egli non è, cosí nelle donne è
grandissimo avvedimento il sapersi guardare dal prendersi dell’amore di maggiore uomo che ella
non è …

La marchesa di Monferrato, partito il marito per la terza crociata, si trovò ad
affrontare le mire del re di Francia, Filippo Augusto. Il re aveva sentito parlare della
marchesa come di una donna bellissima e, senza averla mai vista, se ne invaghì: trovò
dunque il modo di farsi invitare da lei a pranzo.

La donna, savia e avveduta, lietamente rispose che questa l’era somma grazia sopra ogn’altra e che
egli fosse il ben venuto […], ma il convito e le vivande ella sola volle ordinare. E fatte senza indugio
quante galline nella contrada erano ragunare, di quelle sole varie vivande divisò a’ suoi cuochi per lo
convito reale. Quivi essendo il re successivamente di molti messi servito e di vini ottimi e preziosi, e
oltre a ciò con diletto talvolta la marchesana bellissima riguardando, sommo piacere avea; ma pur,
venendo l’un messo appresso l’altro, cominciò il re alquanto a maravigliarsi conoscendo che quivi,
quantunque le vivande diverse fossero, non pertanto di niuna cosa essere altro che di galline. […] e
con lieto viso rivoltosi verso lei disse: “Dama, nascono in questo paese solamente galline senza gallo
alcuno?”[…] “Monsignor no, ma le femine, quantunque in vestimenti e in onori alquanto dall’altre
variino, tutte per ciò son fatte qui come altrove”.

Lusingata, la marchesa accettò di ospitarlo ma ordinò che fossero radunate, sgozzate
e poi cucinate tutte le galline delle sue terre. Il re fu assai ben accolto dalla signora e
apprezzò che come bevande venissero serviti svariati vini di pregio, ma si stupì che le
portate consistessero esclusivamente di carne di gallina. Chiese dunque alla marchesa
se nei suoi possedimenti si allevasse esclusivamente pollame. Certamente no, rispose la
marchesa, ma aggiunse che le donne – sia pur differenti quanto ad onore e onore e
virtù – sono in sostanza tutte uguali. Compresa la metafora, il re, capì che il suo
ardore amoroso non aveva futuro: tanto valeva, perciò, soffocarlo sul nascere. Finito
dunque di pranzare, ringraziò la propria ospite e si affrettò a ripartire alla volta a
Genova.

Il parallelo fra la marchesa e Fevronija della Leggenda appare ovvio nel delineare il
ritratto di una donna forte, senza timore, serena, astuta e capace di dare lezioni a chi
indebitamente insidia la sua onestà. Ricorderemo in particolare l’episodio di Fevronija
– ormai principessa e temporaneamente  esiliata – che legge nella mente dell’uomo
che la desidera e gli propone di assaggiare l’acqua del fiume da entrambi i lati
dell’imbarcazione. L’acqua, come la carne di gallina della novella narrata da
Fiammetta, ha tutta la stessa sostanza e lo stesso gusto: proprio come unico, al di là di
forme e atteggiamenti, è l’oggetto del desiderio maschile. Fevronija e la marchesa di
Monferrato trionfano entrambe sulla leggerezza e fragilità degli uomini.

C’è tuta via un tratto che differenzia la marchesa da Fevronija, attribuibile alle
rispetive motivazioni. Dice infatti Fiammetta: “…nelle donne è grandissimo avve-
dimento il sapersi guardare dal prendersi dell’amore di maggiore uomo che ella non
è…” Fevronija, al contrario  – come la ragazza rapata e Semiletka –, non ricusa  affatto
dall’andare sposa ad un uomo socialmente superiore; anzi, per quanto riguarda

                                                  
72 I corsivi nel testo del Boccaccio sono nostri.
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Fevronija, il matrimonio col principe è addirittura funzionale alla redenzione di
quest’ultimo e sarà la premessa di un vero amore.

Giornata III, novella 9 (Neifile)

Vicino a Parigi viveva una giovane donna di nome Giletta, figlia di un medico, che si
era innamorata del conte di Rossiglione. Sapendo che il conte era uomo di corte e che
il re in quel momento era gravemente ammalato, preparò una pozione secondo una
ricetta insegnatale dal padre e fece sapere al sovrano che, in cambio della guarigione,
si aspettava in sposo quel conte suo cortigiano. Il re guarì e il conte, sia pur
controvoglia, prese Giletta in sposa. Sùbito dopo, però, si trasferì a Firenze, dicendo
alla moglie che non la amava. Pose tuttavia una condizione: per essere sua moglie a
pieno titolo, avrebbe dovuto ricomparirgli dinanzi con l’anello che lui aveva sempre al
dito e, per di più, tenendo in braccio un figlio di cui lui fosse padre! Per nulla
scoraggiata, Giletta indagò e scoprì che il conte aveva un’amante. La rintracciò  e – in
cambio di una forte somma – le chiese di farsi dare dal conte, come pegno d’amore,
proprio quell’anello che gli era carissimo e poi di consegnarlo a lei; volle inoltre
prendere il posto dell’amante del marito – in incognito – per una sola notte. La
ragazza – essendo povera – accettò. Così, passati nove mesi, Giletta potè presentarsi al
conte con il suo anello al dito e un suo figlio piccolo fra le braccia, come richiesto. Il
conte, compresa infine e ammirata la tenacia della giovane, la riconobbe come legitti-
ma sposa.

La trama è assai macchinosa ma, nel testo del Boccaccio, abbastanza convincente,
sopratutto per come viene racontata la vicenda. Ciò che accomuna Giletta e Fevronija
è la difesa a spada tratta dell’amore. Giletta – una giovane donna senza patrimonio –,
conquista l’uomo amato per mezzo di una guarigione, non direttamente del conte di
Rossiglione, ma del re di cui è cortigiano: il prezzo del rimedio è il matrimonio
forzato. ‹ la stessa fittizia narratrice, Neifile, a farci la sintesi di questa storia d’amore:

NEIFILE Giletta di Nerbona guerisce il re di Francia d’una fistola; domanda per marito Beltramo di
Rossiglione, il quale, contra sua voglia sposatala, a Firenze se ne va per isdegno, dove vagheggiando
una giovane, in persona di lei Giletta giacque con lui ed ebbene due figliuoli; per che egli poi,
avutola cara, per moglie la tenne.

Giletta di Narbona non fa magie né miracoli: guarisce il re tramite la propria
sapienza medica e ottiene ciò che vuole (le nozze) puntando sul debito di gratitudine
da parte del re.

… ardendo ella dello amor di Beltramo più che mai, per ciò che bellissimo giovane udiva ch’era
divenuto, le venne sentita una novella, come al re di Francia, per una nascenza che avuta avea nel
petto ed era male stata curata, gli era rimasa una fistola, la quale di grandissima noia e di grandissima
angoscia gli era, né s’era ancor potuto trovar medico, come che molti se ne fossero esperimentati, che di
ciò l’avesse potuto guerire, ma tutti l’avean peggiorato, per la qual cosa il re, disperatosene, più
d’alcun non voleva né consiglio né aiuto. […] la giovane disse [al re]: Monsignore, voi schifate la
mia arte, perché giovane e femina sono; ma io vi ricordo che io non medico colla mia scienzia, anzi
collo aiuto di Dio e colla scienzia del maestro Gerardo nerbonese, il quale mio padre fu e famoso
medico mentre visse. […] il re rispose: “Voi ne parete ancor senza marito; se ciò farete, noi vi
mariteremo bene e altamente.” Al quale la giovane disse: “Monsignore, veramente mi piace che voi
mi maritiate, ma io voglio un marito tale quale io vi domanderò [cioè Beltramo, conte di Rossiglio-
ne], senza dovervi domandare alcun de’ vostri figliuoli o della casa reale.” […] il re, guerito senten-
dosi, disse: “Damigella, voi avete ben guadagnato il marito.” A cui ella rispose: “Adunque, monsi-
gnore, ho io guadagnato Beltramo di Rossiglione, il quale infino nella mia puerizia io cominciai ad
amare e ho poi sempre sommamente amato.”
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Ma la promozione sociale (con tutto ciò che implica di ricchezze ed agi) non è ciò
che desidera: vuole l’amore del marito e – al pari di Fevronija, la ragazza rapata e
Semiletka – lo conquisterà con l’astuzia. Anche lei, come le altre tre donne e anche di
più, accetterà la sfida di condizioni impossibili.

La novella sposa […] se ne venne a Rossiglione, dove da tutti come lor donna fu ricevuta. Quivi tro-
vando ella, per lo lungo tempo che senza conte stato v’era, ogni cosa guasta e scapestrata, sí come
savia donna, con gran diligenzia e sollicitudine ogni cosa rimise in ordine; di che i suggetti si
contentaron molto e lei ebbero molto cara e poserle grande amore, forte biasimando il conte di ciò
ch’egli di lei non si contentava.

Anche la marchesa, come Fevronija, si mostra saggia nel governo della contea di cui
è divenuta signora; e, contrariamente a Fevronija, riesce sùbito gradita ai sudditi. Ma
anche questo non le basta: invia messsaggi supplichevoli al marito, informandolo della
sua buona amministrazione e auspicando il suo ritorno. ‹ a questo punto che il conte
pone drastiche condizioni:

“… faccia ella il piacer suo; io per me vi tornerò allora ad esser con lei che ella questo anello avrà in
dito, e in braccio figliuol di me acquistato.”

Per tutta risposta, donna Giletta, affidato il governo della contea a persone fidate, si
pone in cerca del marito, giungendo fino a Firenze, dove casualmente ritrova il conte
Beltramo, invaghito di una ragazza povera quanto onesta: alla madre di lei offre ric-
chezze affinché si possa farsi una dote e adeguatamente maritare, chiedendo tuttavia
qualcosa in cambio:

Essa […] con un suo cugino e con una sua cameriera in abito di peregrini, ben forniti a denari e care
gioie, senza sapere alcuno ove ella s’andasse, entrò in cammino, né mai ristette sí fu in Firenze […].
Disse allora la contessa [alla madredell’amata da Beltramo]: “A me bisogna che voi, per alcuna
persona di cui voi vi fidiate, facciate al conte mio marito dire che vostra figliuola sia presta a fare
ogni suo piacere, dove ella possa esser certa che egli cosí l’ami come dimostra; il che ella non
crederà mai, se egli non le manda l’anello il quale egli porta in mano e che ella ha udito ch’egli ama
cotanto; il quale se egli ‘l vi manda, voi ‘l mi donerete. E appresso gli manderete a dire vostra
figliuola essere apparecchiata di fare il piacer suo, e qui il farete occultamente venire e nascosamente
me in iscambio di vostra figliuola gli metterete al lato. Forse mi farà Iddio grazia d’ingravidare; e
cosí appresso, avendo il suo anello in dito e il figliuolo in braccio da lui generato, io il racquisterò e
con lui dimorerò come moglie dee dimorar con marito, essendone voi stata cagione.”

L’inganno di Giletta per ricuperare il marito perduto è ben più malizioso di quello
di Fevronija, della ragazza rapata e di Semiletka,73 implicando corruzione per mezzo
del denaro e smascheramento di mire disoneste da parte del proprio amato. La
sostanza, però non cambia: la donna scaltra trionfa sull’uomo di poco carattere,
vincolato a convenzioni e pregiudizi, restio ad assumersi forti responsabilità.

… infra pochi giorni con segreta cautela, secondo l’ordine dato da lei, ed ebbe l’anello (quantunque
gravetto paresse al conte) e lei in iscambio della figliuola a giacer col conte maestrevolmente mise. Ne’
quali primi congiugnimenti affettuosissimamente dal conte cercati, come fu piacer di Dio, la donna
ingravidò in due figliuoli maschi, come il parto al suo tempo venuto fece manifesto.

[…] La gentil donna allora, da necessità costretta, con grandissima vergogna cento lire le domandò
per maritar la figliuola. La contessa, cognoscendo la sua vergogna e udendo la sua cortese domanda,
le ne donò cinquecento e tanti belli e cari gioielli, che valevano per avventura altrettanto.

                                                  
73 Vedi § “ Mite rassegnazione di Fevronija, che accetta l’esilio purché la segua il marito Petr ” in

GPNTB 364 e § “Mite rassegnazione di Fevronija, che accetta l’esilio purché la segua il marito Petr”
in GPNTB 141.
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[…] sentendo [Giletta] le donne e’ cavaleri nel palagio del conte adunati per dovere andare a ta-
vola, senza mutare abito, con questi suoi figlioletti in braccio salita in su la sala, tra uomo e uomo là
se n’andò dove il conte vide, e gittataglisi a’ piedi disse piagnendo: “Signor mio, io sono la tua
sventurata sposa, la quale, per lasciar te tornare e stare in casa tua, lungamente andata son
tapinando. Io ti richeggio per Dio che le condizioni postemi per li due cavalieri che io ti mandai, tu
le mi osservi: ed ecco nelle mie braccia non un sol figliuol di te, ma due, ed ecco qui il tuo anello.
Tempo è adunque che io debba da te, sí come moglie esser ricevuta secondo la tua promessa.”

Non manca, anche qui, il lieto fine:

La contessa, con gran maraviglia del conte e di tutti gli altri che presenti erano, ordinatamente ciò
che stato era, e come, raccontò. Per la qual cosa il conte, conoscendo lei dire il vero e veggendo la
sua perseveranza e il suo senno e appresso due cosí be’ figlioletti; e per servar quello che promesso
avea e per compiacere a tutti i suoi uomini e alle donne, che tutti pregavano che lei come sua ligit-
tima sposa dovesse omai raccogliere e onorare, pose giù la sua ostinata gravezza e in piè fece levar la
contessa, e lei abbracciò e baciò e per sua ligittima moglie riconobbe, e quegli per suoi figliuoli. E
fattala di vestimenti a lei convenevoli rivestire, con grandissimo piacere di quanti ve n’erano e di
tutti gli altri suoi vassalli che ciò sentirono, fece non solamente tutto quel dí ma più altri grandissima
festa; e da quel dí innanzi, lei sempre come sua sposa e moglie onorando, l’amò e sommamente
ebbe cara.

Come accennato più sopra, la nostra Leggenda non si ferma qui ma va oltre, alla ricer-
ca dell’amore che non si arrende neppure davanti alla morte.

SHAKESPEARE, ALL’S WELL THAT ENDS WELL74 (1623)

Elena, orfana di madre e figlia di un famoso medico è ancella della Contessa di
Rossiglione, disperatamente innamorata del figlio della Contessa, il Conte Beltramo,
che è stato inviato a alla corte del Re di Francia. Nonostante la sua avvenenza e buona
reputazione, Elena non ha alcuna speranza di poter attrarre Beltramo, essendo lei di
umile origine e lui un nobile. Malgrado ciò, quando giunge voce che il Re è ammalato,
si reca a Parigi e – basandosi sugli insegnamenti ricevuti dal padre – lo guarisce di una
fistola di cui è sofferente. In cambio ottiene dal Re il privilegio di poter sposare
qualsiasi uomo del regno e lei sceglie Beltramo.

HELENA [to the King] … if I help, what do you promise me? […] What husband in thy power I
will command: E∞empted be from me the arrogance To choose from forth the royal blood of
France, My low and humble name to propagate With any branch or image of thy state; But such a
one, thy vassal, whom I know Is free for me to ask, thee to bestow. […]

KING Here is my hand; the premises observed, Thy will by my performance shall be served […]

HELENA (To BERTRAM) I dare not say I take you; but I give Me and my service, ever whilst I
live, Into your guiding power. This is the man.

KING  Why, then, young Bertram, take her; she’s thy wife. […] Take her by the hand,
And tell her she is thine

BERTRAM  I take her hand.

Il marito novello è però sconvolto dall’unione con una giovane di condizione sociale
inferiore e si ribella. Subisce il matrimonio per obbedienza al re, ma rifiuta il rapporto
amoroso:

                                                  
74 “Tutto è bene ciò che finisce bene”
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BERTRAM  A poor physician’s daughter my wife! […]

KING Take her by the hand, And tell her she is thine […]

BERTRAM Although before the solemn priest I have sworn, I will not bed her […] I’ll to the
Tuscan wars, and never bed her.

e poco dopo le nozze lascia la Francia, accompagnato da un farabutto di nome
Parolles, per servire nell’esercito del Granduca di Firenze.

Elena, rinviata alla Contessa, riceve da Beltramo una lettera in cui dice che non sarà
mai sua vera sposa, a meno che lei riesca ad appropriarsi dell’anello di famiglia che lui
porta sempre al dito e rimanga incinta di un suo figlio: condizioni – dice – che non si
verificheranno mai.

HELENA  Look on his letter, madam; here’s my passport. (Reads) When thou canst get the ring
upon my finger which never shall come off, and show me a child begotten of thy body that I am
father to, then call me husband: but in such a ‘then’ I write a ‘never.’ This is a dreadful sentence!…

La Contessa, che vuol bene a Elena, cerca di consolarla, ma l’affranta giovane donna
lascia Rossiglione con l’intenzione di dedicarsi a un pellegrinaggio religioso.

Nel frattempo, a Firenze, Beltramo è divenuto generale dell’armata granducale.
Elena giunge in città e scopre che il marito sta cercando di sedurre Diana, la figlia
nubile di una buona vedova. Diana intende conservare la verginità ed Elena la aiuta a
raggirare Beltramo, facendo in modo che lui dia a Diana il suo anello come pegno
d’amore e lei gli dia in cambio un anello già appartenuto ad Elena. Quando, di notte,
Beltramo viene in camera da Diana, è Elena che si trova al posto di lei: fanno così
l’amore senza che Beltramo si renda conto di giacere con Elena.

DIANA When midnight comes, knock at my chamber-window: I’ll order take my mother shall not
hear.

Frattanto, due nobili dell’armata accusano Parolles di codardia e disonestà, che gli
costano il favore di Beltramo. Falsi messaggeri recano al campo militare notizie sulla
morte di Elena e, dato che la guerra sta volgendo al termine, Beltramo decide di rien-
trare in Francia. Elena lo segue in incognito, accompagnata da Diana e dalla madre
vedova.

A Rossiglione tutti piangono la morte di Elena. Il re, giunto in visita, acconsente al
matrimonio fra Beltramo e la figlia di un anziano e fedele lord di nome Lafew (Lafeu),
il quale nota l’anello che Beltramo porta al dito, già appartenuto ad Elena e regalo del
Re quale compenso per la sua guarigione. Beltramo ha difficoltà a giustificare la sua
provenienza, ma proprio in quel momento si presentano Diana e la madre, seguite da
Elena, la quale rende noto al marito di aver soddisfatto entrambe le condizioni poste
da lui.

HELENA O my good lord, when I was like this maid, I found you wondrous kind. There is your
ring;

And, look you, here’s your letter; this it says:
‘When from my finger you can get this ring
And are by me with child,’ & c. This is done:
Will you be mine, now you are doubly won?

Beltramo (“due volte sconfitto”) si rassegna dunque ad accettare Elena come
propria sposa a pieno titolo, senza però che si dissipi una sua certa amarezza  per lo
smacco subìto.
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‹ un peccato non poter leggere per intero – in questa sede – il testo di Shakespeare,
vicino a quello di Boccaccio, ma tanto più ricco di sfumature psicologiche che
vivificano e umanizzano i personaggi. C’è, per esempio, il rapporto di tenera amicizia
fra Elena e la Contessa, madre di Beltramo; c’è il rapporto di solidarietà fra donne che
si instaura fra Elena e Diana, potenziale vittima della rapacità maschile; quello fra
Elena e la madre di Diana. Temi interessanti, che tuttavia esulano dall’àmbito di
questo lavoro, in quanto estranei agli altri testi che abbiamo considerato. Resta il
trionfo dell’astuzia e della costanza femminile, il trionfo – dunque – dell’amore.

La commedia di Shakespeare esclude ogni elemento epico (la lotta col drago, la
spada simbolo della vera fede), magico-fiabesco (la lepre addomesticata, l’unguento
prodigioso) o taumaturgico (i miracoli di Fevronija): tutto è calato nella realtà, sia pu-
re una realtà romanzesca. Il conte Beltramo non è ignoto a Elena (com’è invece Petr a
Fevronija); anzi le è ben noto, forse da anni, per essere figlio della sua Signora, la Con-
tessa di Rossiglione. Forse Beltramo apprezza Elena in quanto persona, ma la respinge
come a lui socialmente inferiore. Petr è restio a sposare Fevronija, che in fondo non
conosce. Beltramo sposa Elena per compiacere al Re, permettendogli di mantenere la
sua promessa di gratitudine; poi però si nega ad Elena e la tradisce. Petr al suo con-
fronto è più tenero, forse più rassegnato o già predisposto alla santità. Anche Bel-
tramo comunica con Elena per interposta persona: anzi le manda una lettera assai
crudele (a dreadful sentence) per dirle in sostanza che la rinnega.

 C’è poi la presunta presunta morte di Elena (assai più simile a quella di Giulietta di
Romeo and Juliet che a quella di Fevronija), che riporta Beltramo in Francia, seguìto
segretamente da Elena, Diana e la madre di lei. A Marsiglia Elena apprende che il Re
si trova a Rossiglione, dove – diffusasi la notizia della morte di Elena, che tuttavia è
viva e vegeta – si preparano per Beltramo nuove nozze con la figlia di un venerabile
lord di nome Lafew. Segue un vero coup de theatre:

KING [in Rossiglione] The main consents are had; and here we’ll stay
To see our widower’s second marriage-day. […]

BERTRAM  gives a ring [to Lafew]

LAFEW By my old beard, And every hair that’s on’t, Helen, that’s dead, Was a sweet creature: such
a ring as this, The last that e’er I took her at court, I saw upon her finger.

L’anziano Lafew riconosce nell’anello che Beltramo porge come pegno di fidanza-
mento, l’anello di Elena donatole dal Re e passato – grazie alla trama di Elena – per le
mani della verginea Diana. Anche il Re e la Contessa sua madre riconoscono  l’anello

KING ‘twas mine, ‘twas Helen’s […] You got it from her: she call’d the saints to surety That she
would never put it from her finger, Unless she gave it to yourself in bed.

e Beltramo non sa spiegare l’arcano  non potendo che farfugliare  spiegazioni
improbabili. Ma ecco un messaggero, recante una lettera di Diana Capilet (o
Capuleti), che scioglie il mistero svelando la verità. Come se non bastasse, irrompono
in scena Diana e sua madre. Alle loro rivelazioni, Lafew ritira ogni promessa di nozze
fatta per conto della propria figlia. I presenti indagano ora sull’altro anello: quello che
Beltramo portava al dito, retaggio della famiglia da generazioni. Alla corte di Rossi-
glione si svolge un vero e proprio processo, in cui vengono alla luce vicende ben più
complicate di quanto qui non possiamo riassumere.  Infine entra Elena, vittoriosa. Il
finale è quello che abbiamo già riassunto  più sopra. Elena viene riconosciuta come
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legittima sposa di Beltramo. Il Re premia poi la giovane Diana, che ha saputo resistere
alla seduzione serbando la propria verginità, impegnandosi a fornirle la dote non
appena si sarà trovata un marito degno di lei e di suo gusto.

Siamo lontani dalla semplice vicenda di Petr e Fevronija, come è lontana la Russia di
Ivan il Terribile dall’Europa rinascimentale. ‹ interessante tuttavia vedere come un
antico tema popolare possa essersi evoluto in una pia storia d’amore di carattere agio-
grafico come la nostra Leggenda e nella torbida vicenda di Elena e Beltramo di Rossi-
glione, nobilitata e resa credibile dal genio drammaturgico di Shakespeare.



Traduzioni in russo moderno75

Naturalmente esistono molte traduzioni in russo moderno di questo testo – acces-
sibili a chi conosce la lingua attuale –76  e può avere  scarso signifcato inserire una di
queste in un lavoro che propone testi originali e rispettive traduzioni in italiano.
Quella di Buslaev (parte traduzione e parte parafrasi) ci sembra tuttavia particolar-
mente gradevole alla lettura e utile a una piena comprensione del testo antico. La
proponiamo dunque a chi sia curioso di leggerla: chi invece ritiene di non averne
bisogno potrà passare senza danno al paragrafo successivo.

Traduzione di F.I. Buslaev

Skazanie ´to privo!u po rukopisåm X◊·· v.

V Murome knå!il knåzh Pavel. I vselil dhåvol nepriåznennogo letucego77

zmiå k !ene ego na blud. Zmij åvlålså k nej, kak byl estestvom svoim,
drugim !e l¨dåm kazalså svoimi mectami, kak sam knåzh sidel s !eno¨
svoe¨. I temi mectami mnogo let proßlo. Zmij nepriåznennyj osilil nad
knågine¨. No ona togo ne taila i povedala knåz¨ vse prikl¨civßeeså ej.
Togda knåzh skazal: «Mysl¨, !ena, i nedoumeva¨, cto sdelath nepriåzni
toj. Ne zna¨, kak ubith zmiå. Uznaj ot nego sama lesth¨. Togda
osvobodißhså i ot suda Bo!iå, i v nyneßnem veke ot zlogo dyxaniå, i
sipeniå, i vsego skarediå, e!e smradno glagolali». Kogda priletel po
obyknoveni¨ k knågine zmij, ona sprosila ego, laskaåsh: «Ty znaeßh mnogoe:
znaeßh li ty koncinu svo¨?»

On !e, nepriåznivyj prelestnik, prelhwen byl dobrym prely†enhem vernoj
!eny i, ne skryvaå ot nee tajny, skazal: «Smerth moå — ot Petrova pleca,
ot Agrikova meca». Knåginå peredala ´tu tajnu svoemu mu!u, a on
mladßemu bratu, Petru. Knåzh Petr, uslyßav, cto smerth zmi¨ pri-
kl¨citså ot vitåzå, nazyvaemogo ego imenem, ne somnevalså, cto ´tot pod-
vig prednaznacen emu samomu. Po ukazani¨ cudesnogo, åvivßegoså emu ¨noßi,
naxodit on Agrikov mec v †erkvi !enskogo monastyrå Vozdvi!eniå
Ûivotvoråwago Kresta, v altarnoj stene, me!du kamnåmi78 v skva!ine.
Posle togo on iskal, kak by ubith zmiå. Raz, po obyca¨, prixodit on na
poklon k svoemu bratu, a ot nego, nigde ne medlå, k nevestke i, k svoemu
krajnemu udivleni¨, naßel brata u!e s ne¨. Vorotivßish nazad, on
udostoverilså, cto s !eno¨ knåzå byl ego nepriåznennyj dvojnik. Togda
Petr vzål Agrikov mec i otpravilså k knågine. Tolhko cto udaril on
necistogo mecom, kak zmij åvilså svoim estestvom, nacal trepetathså i
izdox, okropiv knåzå Petra krovh¨. Ottogo knåzh ostrupel i pokrylså
åzvami, i prißla na nego tå!kaå boleznh. Dolgo lecilså on u vracej, no
is†eleniå ne polucal; i, uslyßav, cto v predelax råzanskix mnogo iskusnyx
vracej, velel sebå tuda vezti. Kogda on pribyl, togda odin iz ego ¨noßej

                                                  
75 Vedi anche      http://pravpiter.ru/gorn/n025/ta002.htm     .
76 A cominciare da quella di L.A. Dmitriev contenuta in Dmitriev–Lixaçev 1984.
77 Per letåwago < letåwij “volante, alato”.  Nepriåznh nella lingua antica signifca “diavolo,

demonio”; nepriåznennyj singifica dunque “diabolico, demoniaco, infernale”.
78 Nel ms. : me!du keremidami  (strum. plur.)  / me!¨ kremidoma  (strum. duale)  “fra le pietre, fra

due mattonelle”.
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otpravilså v vesh, nari†aemu¨ Laskovo79, i podoßel k vorotam odnogo doma
i voßel v nego, nikogo ne vstretiv. Nakone† vstupaet v xorominu i vidit
cudnoe videnie: sidit kakaå-to devi†a i tocet krosna, a pered ne¨ skacet
zaå†. I progovorila devi†a «Ne xoroßo byth domu bez ußej, a xramu bez
ocej». Ënoßa !e, ne ponåv ´tix slov, sprosil devi†u: «Gde xozåin ´togo
doma?» Ona !e otvetstvovala: «Ote† i math moå poßli vzaem plakath,
brat !e moj poßel cerez nogi v navi zreti». Ënoßa opåth ne ponål, cto
ona govorit, i divilså, vidå i slyßa dela, podobnye cudu; i skazal devi†e:
«Voßel å, i uvidel tebå za raboto¨, a pered toboj skacuwego zaj†a, i
uslyßal iz tvoix ust kakie-to strannye reci, i ne ponima¨, cto
govorißh ty. Pervoe skazala ty: ne xoroßo byth domu bez ußej, a xramu bez
ocej; pro ot†a tvoego i math skazala ty, cto poßli vzaem plakath, o
brate !e, cto poßel cerez nogi v navi zreti; i ni odnogo slova ne
ponima¨». Togda ona otvetstvovala: «Kak !e ty ne ponimaeßh? Prißel
ty v ´tot dom, i v xorominu mo¨ voßel, i uvidel menå sidåwu¨ v pro-
stote. Esli by v domu naßem byl pes i, pocuåv, kak ty podxodißh k domu,
zalaål by na tebå, to ne uvidel by ty menå sidåwu¨ v prostote: ´to domu
ußi. A esli b v xramine moej byl malhcik, to, uvidav, cto ty s¨da vxo-
dißh, skazal by mne: ´to xramu oci. A skazala å tebe pro ot†a moego i
math, cto poßli vzaem plakath: tak oni poßli na pogrebenie mertvogo i
tam placut; kogda po nix po samix pridet smerth, drugie po nix stanut
plakath: ´to zaimodavnyj plac. A pro svoego brata skazala potomu, cto on
i ote† moj drevolaz†y: v lesu s derev med sobira¨t. Brat moj i otpra-
vilså na takoe delo. A lazuci vverx na derevo cerez nogi k zemle smotreth,
dumaå, ctob ne urvathså s vysoty. Kto urvetså, pogibnet. Potomu i
skazala, cto poßel cerez nogi v navi zreti»80.

‰to byla sama Fevroniå. ¨noßa povedal ej o bolezni knåzå i sprosil, ne
znaet li ona vracej po imeni i gde !ivut. A ona: «Esli b kto potreboval
knåzå tvoego sebe, to mog by uvracevath». Ënoßa ot imeni bolåwego obe-
wal za is†elenie bolhßu¨ nagradu i prosil ukazath !iliwe vraca. «Pri-
vedi s¨da knåzå, — skazala devi†a, — i esli on budet mågkoserd i smiren v
otvetax, budet zdorov». Knåzå privezli v vesh, gde !ila Fevroniå. V otvet
poslu, otpravlennomu k nej za vracom, ona skazala: «Å sama uvracu¨ knåzå,
no imeniå ot nego ne trebu¨. Vot moe uslovie: esli ne budu ego suprugo¨,
to ne stanu ego lecith». Otrok peredal knåz¨ otvet. A knåzh, prenebregaå
slovami ee i pomysliv o tom, kak knåz¨ vzåth sebe v !eny doch drevolaz†a,
cerez poslannogo velel ej skazath obmanom: «Pusth uvracuet; å !en¨sh na
nej». Togda Fevroniå, vzåv malyj sosude†, pocerpnula kislå!di81, dunula na
nee i skazala: «Da ucredåt knåz¨ vaßemu ban¨, i vot ´tim poma!ut po ego
telu, gde strupy i åzvy, a odin strup ostavhte ne pomazan, i vyzdorovit».

                                                  
79 Nel ms.: Luskavo.
80 V navi propriamente v mogilu “nella tomba”, in séguito v ad “in inferno” . In quest’ultimo signi-

ficato v navex è utilizzato nei testi arcaici dell’Antico Testamento. Navi fra gli slavi poteva
designare sia un’imbarcazione che una tomba (per esempio, presso i cechi); il che suggerisce l’esi-
stenza di un antico rito funerario per mezzo di un’imbarcazione (nava — navis). In séguito, tuttavia,
la parola navhe ha assunto il significato di mertve† “cadavere” [Buslaev].

81 Nella parlata locale si utilizza ancor oggi la parola kislådh “acidume, sostanza acida” , cioè kisli-
†a “acetosella” [Buslaev].
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Kogda k knåz¨ prinesli ´to snadobhe, on velel prigotovith ban¨, a devi†u
vzdumal iskusith v otvetax, dejstvitelhno li tak premudra, kak on
slyßal ob nej ot svoego ¨noßi. Dlå togo poslal k nej knåzh s odnim iz
svoix slug odno povesmo lhnu, skazav: «Devi†a ´ta xocet byth moej suprugo¨
radi svoej mudrosti: esli ona tocno premudra, pusth ucinit mne iz ´togo
povesma lhnu sraci†u, porty i ubruse† v to vremå, poka budu v bane». Kogda
sluga prines Fevronii ´to porucenie, ona skazala emu: «Vzlezh na pech,
vozhmi s gråd polen†o i snesi ego s¨da». Sluga ispolnil ee prikazanie; ona
!e, otmeriv pådh¨, velela polotno otsech. Sluga otsek. Togda ona skazala:
«Vozhmi ´tot utinok82 i otdaj svoemu knåz¨, skazav: «Poka å ´to povesmo
oceßu, pusth prigotovit mne knåzh iz ´togo utinka stanok i vse
stroenie, cem sotku dlå nego polotno». Poluciv otvet, knåzh velel ej
skazath, cto iz takogo malogo derev†a i v takoj korotkij srok nelhzå
ispolnith ee porucenie. Togda i Fevroniå tem !e otvecala knåz¨ i ob ego
porucenii.

 I podivilså knåzh ee mudrosti, i, poßedßi v ban¨, ispolnil vse, kak ona
velela, i sovsem is†elilså: vse telo ego stalo gladko; ostalså tolhko odin
strup, kotoryj ne byl pomazan. I divilså knåzh skoromu is†eleni¨, no ne
xotel na Fevronii !enithså, otecestva ee radi83, i poslal k nej dary; ona
!e darov ne prinåla. No tolhko cto on otqexal v svo¨ otcinu, s togo
samogo dnå ot ostavlennogo im strupa stali rasxodithså po vsemu telu
drugie, i stal on tak !e ostruplen mnogimi strupami i åzvami, kak i
pre!de; i opåth vorotilså za is†eleniem ot devi†y. I kak prispel v ee
vesh, so stydom poslal k nej, proså vracevanhå. Ona !e, nimalo ne der!a
gneva, skazala: «Esli budet mne supru!nik, da budet uvracevan». Togda knåzh
s tverdosth¨ dal ej slovo, i ot togo !e vracevaniå is†elilså, i vzål ee
sebe v suprugi. I takim obrazom stala Fevroniå knågine¨. I prißli oni v
otcinu svo¨, v grad Murom, i !ili vo vsåkom blagocestii, nicto!e ot
Bo!iix zapovedej ostavlå¨we.

Po malyx !e dnåx knåzh Pavel pomer, i na ego mesto stal samoder!†em
goroda Muroma brat ego Petr. No knågini ego Fevronii boåre ne l¨bili,
!en radi svoix, potomu cto ona stala knågine¨ ne otecestva ee radi. Bogu
!e proslavlå¨wu, dobrogo radi !itiå ee. Odna!dy prißel nekto iz boår k
knåz¨ Petru i dones na knågin¨, cto ona bescinno vyxodit iz-za stola
svoego ka!dyj denh, vzåv v ruki svoi ot stola kroxi, budto golodnaå. Togda
blagovernyj knåzh, !elaå iskusith knågin¨, velel ej obedath za odnim
stolom s sobo¨. Po okoncanii obeda Fevroniå, po svoemu obyca¨, vzåla so
stola krox. Knåzh !e Petr, vzåv ee za ruki i razvedßi ix, uvidel livan
dobrovonnyj, fimiam; i s tex por perestal ee iskußath.

Spustå neskolhko vremeni prixodåt k nemu boåre i v årosti govoråt: «My
xotim vse pravedno slu!ith tebe, no knågini Fevronii ne xotim, da
gosudarstvuet !enami naßimi. I esli xoceßh samoder!e† byth, da budet
tebe drugaå knåginå. Fevroniå !e pusth vozhmet sebe bogatstva dovolhno i

                                                  
82 Utinok — otrubok “scheggia dal verbo  tåti, thnu russo mod. rubith, rubl¨ “spezzare, spac-

care”.
83 ‹ da intendersi “a causa della sua (umile) origine, essendo suo padre un boscaiolo”. Potremmo forse

tradurre otecestvo con “discendenza”: otecestva ee radi “per via della sua discendenza”.
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idet, kuda xocet». Knåzh !e, ne imeå obycaå predavathså årosti ot cego by
to ni bylo, so smireniem otvecal im: «Pusth ska!ut ob ´tom samoj
Fevronii: i åko !e recet, da slyßim». Togda boåre, neistovye, napolniv-
ßish bezstydiå, umyslili sdelath pir. I kogda byli navesele, nacali pro-
stirath svoi glagoly, åko psi la¨we, otqeml¨we u svåtyå Bo!ij dar, ego
!e Bog i po smerti nerazlucno obewal. I govorili: «Gospo!a knåginå,
Fevroniå! vesh gorod i boåre tebe govoråt: daj nam, cego my u tebå
poprosim!» A ona: «Vozhmite, cto prosite». Togda vse oni edinoglasno vos-
kliknuli: «Vse my knåzå Petra xotim, da samoder!stvuet nad nami; tebå
!e !eny naßi ne xotåt, da gospodstvueßh nad nimi! Vozhmi bogatstva
dovolhno i idi, kuda xoceßh». Fevroniå im otvecala: «Cto prosite, budet
vam; tolhko i vy dajte mne, cego u vas poproßu». Boåre s klåtvo¨ obewali
ej dath, cego poprosit. Togda Fevroniå skazala: «Nicego inogo ne proßu u
vas, tolhko supruga svoego, knåzå Petra». Oni !e otvetstvovali: «Kak
xocet sam knåzh»; potomu cto vrag vlo!il im pomysl postavith sebe inogo
samoder!†a, esli ne budet u nix knåzå Petra; i ka!dyj iz boår der!al
sebe na ume, ctoby samomu byth na meste knåzå. Bla!ennyj !e Petr
nevzl¨bil vremennogo samoder!avstva, krome Bo!iix zapovedej, po zapo-
vedåm ßestvoval i der!alså ix, åko !e bogoglasnyj Matfej v svoem Blago-
vestii vewaet: reci bo, awe pustit !enu svo¨, i o!enitså ino¨, pre-
l¨by tvorit. I bla!ennyj knåzh Petr sotvoril po zapovedåm: vlasth svo¨
åko umety vmenil i otpravilså iz gorodu vmeste s svoe¨ suprugo¨. Zlo-
cestivye boåre dali im na reke suda, potomu cto pod gorodom tem pro-
tekala reka, imenuemaå Oka. I poplyli oni v sudax.

Byl nekotoryj celovek v sudne u knågini Fevronii; v tom !e sudne byla i
!ena ego. I tot celovek, prinåv pomysl ot lukavogo besa, vozzrel na Fevro-
ni¨ s pomyslom; ona !e, urazumev zloj pomysl ego, vskore oblicila. Ona
skazala emu: «Pocerpni vody iz reki vot s ´toj storony». On pocerpnul. I
velela emu pith: on vypil. «Teperh, — skazala ona, — pocerpni s toj storo-
ny sudna». On opåth pocerpnul. I velela emu pith: on to!e vypil. Potom
Fevroniå sprosila ego: «Odinakova li ta i drugaå voda ili kotoraå sla-
we?» — «I ta i drugaå odinakova», — otvecal on. Togda skazala ona ´tomu
celoveku: «Tocno tak !e odinakovo i estestvo !enskoe: dlå cego !e ty,
ostavlåå !enu svo¨, na cu!ix myslißh?» I uvidal celovek tot, cto v nej
dar prozreniå, i ostavil svoi pomyßleniå.

Kogda k veceru suda nacali stavith u berega, sgrustnulosh knåz¨ Petru,
cto on lißilså svoej vlasti. No Fevroniå ego obodrila i uteßila.

Povar stal gotovith u!in. Slomal dva malyx derev†a i, votknuv v zeml¨,
povesil na nix kotel. Posle u!ina knåginå Fevroniå blagoslovila ´ti de-
rev†a, skazavßi: «Da budut ´ti derev†a nautrie drevie veliko s vetvåmi i
listhåmi». Tak i sverßilosh.

Na drugoj denh utrom, tolhko cto stali prislu!niki skladyvath v suda
pokla!u84, iz goroda Muroma prißli velhmo!i s izvestiem, cto v Murome
proisxodit velikoe krovoprolitie po pricine sporov me!du boårami, komu
iz nix knå!ith: potomu dlå prekraweniå obwego bedstviå poslannye, ot

                                                  
84 Nel ms.: ruxlo, da cui la parola di uso corrente ruxlådh “ciarpame”.
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imeni vsego goroda, prosåt u knåzå proweniå, umolåli ego vorotithså i
knå!ith nad Muromom.

Knåzh Petr, nikogda ne der!a gneva, vorotilså vmeste s svoe¨ suprugo¨, i
vlastvovali oni oba, zabotåsh o blage svoego goroda.

Kogda prißlo vremå ix smerti, prosili oni Boga, ctob prestavlenie ix
bylo v odin i tot !e cas; i sotvorili sovet, da budut polo!eny v odnom
grobe, razdelennom peregorodko¨. I oba v odno vremå obleklish v monaßeskie
rizy. Knåzh Petr v inoceskom cine narecen byl Davidom, a Fevroniå — Ev-
frosinie¨.

Odna!dy Fevroniå rabotala vozduxi v sobornyj xram Precistyå Bogoro-
di†y, vyßivaå na nix liki svåtyx. Knåzh Petr prisylaet k nej skazath,
cto on u!e otxodit ot !izni. Fevroniå prosit ego podo!dath, poka kon-
cit vozduxi. On prisylaet k nej v drugoj raz, nakone†, v tretij. Togda
Fevroniå, ne doßiv na vozduxax tolhko rizy odnogo svåtogo, li†o !e ego
naßiv, ostavila rabotu. Votknula iglu v vozduxi, privertela ee nitko¨,
kotoro¨ ßila, i poslala k knåz¨ Petru uvedomith ego o prestavlenii
kupnom85.
Nerazumnye !e l¨di kak pri !izni ix vozmuwalish, tak i po cestnom ix

prestavlenii. Prezrev ix zavewanie, boåre polo!ili tela ix v raznye
groby, govorå, cto v monaßeskom obraze ne podobaet klasth knåzå i knågin¨
v odnom grobe. Itak, knåzå Petra polo!ili v osobom grobe, vnutri goroda, v
Sobornom xrame Bogorodi†y, a Fevroni¨ za gorodom, v !enskom monastyre, v
†erkvi Vozdvi!eniå Cestnago i uivotvoråwago Kresta (gde byl najden
Agrikov mec): obwij !e grob, kotoryj knåzh i knåginå, ewe pri !izni
svoej, veleli vytesath iz odnogo kamnå, boåre veleli ostavith pustym v
tom !e Sobornom xrame. No na drugoj denh osobye groba ocutilish pusty, i
oba tela le!ali v obwem grobe. Ix opåth razlucili, i opåth na drugoj denh
oba tela byli vmeste. No potom u!e nikto ne osmelilså prikosnuthså k
ix svåtym telam, kotorye tak i ostalish v odnom grobe.

Legenda okancivaetså sledu¨wej poxvaloj. «Radujså, Petre, åko dana ti
bysth ot Boga blagodath ubiti letåwago, svirepago zmiå. Radujså, Fevro-
niå, åko v !enstej glave svåtyx mu! mudrosth imela esi. Radujså, Petre,
åko strupy i åzvy na telesi svoem noså, doblestne preterpel esi skorbi.
Radujså, Fevroniå, åko ot Boga imela esi dar v devstvennoj ¨nosti nedugi
is†elåti. Radujså, Petre, åko zapovedi radi Bo!iå samoder!avstva vole¨
otstupi, e!e ne ostavi suprugi svoeå. Radujså, divnaå Fevroniå, åko tvo-
im blagosloveniem v odnu nowh maloe drevie veliko vozraste, i iz nego vet-
vi i listvie», i proc. Poxvalu ´tu okancivaet sostavitelh Legendy
licnym obraweniem k bla!ennym suprugam: «Da pomånite !e i menå, greß-
nago, spisavßago, eliko slyßax, nevedyj, awe inii suth napisali veduwe
vyße mene. Awe bo i greßen esmh i grub; no na Bo!i¨ blagodath i na we-
droty ego upovaå i na vaße molenie ko Xristu nadeåså, trudixså myslhmi,
xotå vy na zemli poctiti».

                                                  
85 Il %25 giugno del 1228.



Nota informativa

I manoscritti

REPERTORIO

Secondo Dmitrievak esistono, in lingua originale, non meno di 200 copie manoscritte
della Leggenda di Petre e Fevronija. L’elenco che diamo qui di séguito è dunque tut-
t’altro che esaustivo: rimandiamo il lettore che volesse avere informazioni dettagliate
sui manoscritti esistenti all’esemplare libro della Dmitrieva (1979). Qui elenchiamo
solo i manoscritti a cui ci siamo riferiti, con le abbreviazioni (colonne 3 e 5 della tabel-
la) utilizzate rispettivamente nei lavori di Skripil’ (1949) e Dmitrieva (1979). I numeri
arabi da 1 a 20 che compaiono nella prima colonna della tabella identificano i mano-
scritti, indipendentemente dalle sigle dei due studiosi russi, e sono utilizzate per
indicare le varianti testuali nelle trascrizioni riportate nell’Appendice 2.

Skripil’l Abbr. Dmitrieva Abbr.

1 ms. GPB, Pogodin, N° 820 A

2 ms. GIM,m Uvarov, N° 1136 (221) D

3 ms. GPB,n Pogodin, N° 1590 M ms. GPB, Pogodin, N° 1590 D

4 ms. GPB, Mon. Solov., N° 287/307 E

5 ms. Bibl. “Lenin”, Tichonravov, N° 258 E

6 ms. GIM, Museo, N° 2931 I

7 ms. Bibl. “Lenin”, Bol’ßakov, N° 91 K

8 ms. GIM, Museo, N° 2931 L

9 ms. GIM, Uvarov, N° 1056 (523) N

10 ms. GBL, OIDR,o N° 321 O

11 ms. BAN,p 13.2.4 O

12 ms. GPB, Pogodin, N° 892 P

13 ms. GIM, Bibl. sinod. N° 555 P

14 ms. GIM, Museo, N° 719 R

15 ms. GPB, Mon. Solov., N° 826/936 S

16 ms. Bibl. “Lenin”, TSL,q N° 692 T

17 ms. GPB, Pogodin, N° 654 V

18 ms. GIM,  Xludov, N° 147 D G ms. GIM, Xludov, N° 147 D X

19 ms. BAN, 13.3.32 Z

20 ms. GPB, Pogodin, N° 1594 Û

N.B. – Nella tabella sono dati in grassetto i riferimenti alla variante scelta come principale.
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SPOSTAMENTO DEI FOGLI NEL MS. GPNTB 141

Per un errore di impaginazione nella legatura del volume, l’ordine dei fogli che costi-
tuiscono il manoscritto risulta scomposto.

La scomparsa del principe Pavel e dall’ascesa al trono di Murom di suo fratello, il
principe Petr (l’uccisore del drago e ora marito di Fevronija che lo ha guarito) è
indicata alla pag. 17v ai righi 15-18: I po mal¥ !e vremeni star¥jßîi bratq
bl.!ennago Petra, kn.zh Pavelq, ot !itîå sego [kq]…

Il racconto  viene ripreso alla pagina 29r con le parole Gsdu otide. Bl.!ennyi
kn.zh Petrq po bratq svoimq bysth edinq samoder!e†q gradu Muromu.

Il testo prosegue poi alle pagine 24r–28v narrando dell’astio dei bojari per Fevronija,
che porta all’esilio temporaneo di entrambi i nuovi prìncipi. Questa parte si conclude
colla supplica dei bojari e dei rappresentanti  cittadini di Murom al principe Petr
affinché lui e Fevronija ritornino in patria: «Gospodine kn.!e, ot vs¥xq velhmo!h i
ot vsego grada prîidoxom moliti…»

Per sapere come continua la supplica dobbiamo però tornare  alla pagina 18r: «…tå
da ne ostavißi nasq siryxq no vozvratiså na svoe otcestvo…» Il discorso dei
notabili di Murom si conclude al rigo 2 di pagina 18v: «…i molimq da ne ostavißi
nasq rabovq svoixq.»

Da quel punto della pagina 18v inizia una nuova parte (IVb) che riguarda il trapasso
a miglior vita di entrambi i prìncipi sposi, i quali vogliono essere sepolti in un’unica
tomba. La vicenda si conclude temporaneamente (ai righi 10-14 della pagina 20v) con
la morte simultanea di Petr e Fevronija: i molivße så predasta s.tyå svoå dußa v
ru†¥ b.!îi m†.a i¨nîå 25 dnå.

Da questo momento, triste e gioioso insieme, la narrazione sui due santi prìncipi si
svolge post mortem (IVc): la popolazione, còlta da pregiudizi moralistici separa ripetu-
tamente le due salme, che però vengono miracolosamente riunificate nella tomba da
loro stessi fatta costruire  (pagine 20v– fino al 4° rigo della pagina 22v).

Il resto (la parte rimanente della pagina 22v, pagine 23r, 23v e infine pagina 30r)
contiene  l’elogio (poxvala) dei santi Petr e Fevronija.

Riepilogando, per seguire la narrazione, bisogna leggere i fogli che compongono il
ms. GPNTB 141 nell’ordine seguente:  1-17, 29, 24-28, 18-23, 30.

ABBREVIAZIONI NEI MSS.

Per nostra convenzione, il punto fra due consonanti corrisponde al titlo (titlo) o
segno di abbreviazione soprascritto (  ª ). Anche le consonanti soprascritte all’interno
di una parola possono indicare un’abbreviazione: Bd†y per Bogorodi†y, blgsvi per
blagoslovi, krsta per kresta, vldki per vladiki ecc. Anche una lettera conso-
nantica soprascritta in fine di parola indica in fondo un’abbreviazione, permettendo
di omettere l’indicazione di una lettera vocalica successiva: o.†m per oth†omq, vam per
vamq, svoeg per svoego; naturalmente questo non vale se la lettera soprascritta indica
una vocale, in questo caso finale (sotvorißa  per sotvorißa, v¥cnyi  per v¥cnyi). Si
noti che alla trascrizione ot corrisponde il più delle volte, nella grafia dell’originale, il
carattere unico †. Ecco alcuni esempi tratti dai mss. 364 e 141:
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(a) abbreviazioni con titlo:

crÓkov´ †r.kovh †erkovh
crÓkvi †r.vi †erkvi
blÓslovenïem bl.slovenîem blagoslovenîemq
blÓgov™rnaå bl.gov¥rnaå blagov¥rnaå
blÓgov™rnyi bl.gov¥rnyj blagov¥rnyj
blÓgov™stïi bl.gov¥stîi blagov¥stîi
blÓgimß bl.gimq blagymq
blÓ!enny bl.!ennß bla!enny
Bdcy Bd†y Bogorodi†y
BÓgß B.gq Bogq
BÓgÁ B.gu Bogu
bÓ!ïix b.!iix bo!iix
çlÓçe cl.ce celov¥ce
çlÓkß cl.kq celov¥kq
çlÓvkß cl.vkq celov¥kq
dÓva d.va d¥va
dÓvca d.v†a d¥vi†a
dvÓica dv.i†a d¥vi†a
dÓvo d.vo d¥vo
DvÓda Dv.da Davida
DÓvdß D.vdq Davidq
dÓvc¥ d.v†¥ devi†¥
dÓßa d.ßa dußa
dÓxm d.xm duxomq
DÓxomß D.xomq Duxomq
glÓå gl.å glagolå
glÓa‚e gl.aße glagolaße
glÓemß gl.emq glagolenq
glÓly gl.ly glagoly
gsdÓstvûö‚i gsd.stvueßi gospodstvueßi
knÓginå kn.ginå knåginå
knÓgini kn.gini knågini
knÓzü kn.z¨ knåz¨
knÓzå kn.zå knåzå
knÓz´ kn.zh knåzh
knÓ!e kn.!e knå!e
KrÓta Kr.ta Kresta
mÓtre m.tre matere
mlÓtvaxß ml.tvaxq molitvaxq
mÓltvÁ m.ltvu molitvu
nÓn¥ n.n¥ nyn¥
oÓcÁ o.†u ot†u
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prÓpdbnaå pr.pdbnaå prepodobnaå
presÓtyå pres.tyå presvåtyå
sÓtaå s.taå svåtaå
sÓtag∑ s.tago svåtago
sÓtûü s.tu¨ svåtu¨
sÓtyå s.tyå svåtyå
sÓtyx s.tyx svåtyxq
sÓtyxß s.tyxq svåtyxq
vÓ‚ß v.ßq vaßq

 (b) abbreviazioni con lettera soprascritta:

bldtß bldtq bladodath
blgdt´ blgdth bladodath
blgsvi blgsvi blagoslovi
çstnag###∑ cstnago cestnago
epskopa epskopa episkopa
E ∆∆√aglîi E√aglîi Evangelîi
gsdnß gsdnq gospodinq
gsdnß gsdnq gospodinq
gsdna gsdna gospodna
gsdnixß gsdnixq gospodnyxq
gsdÓstvûö‚i gsd.stvueßi gospodstvueßi
GsdÁ Gsdu Gospodu
gs!e gs!e gospo!e
krsta krsta kresta
msca ms†a meså†a
mnstyr™ mnstyr¥ monastyr¥
prsno prsno prisno
vldc¥ vld†¥ vladi†¥
vldki vldki vladiki
Xrsta Xrsta Xrista
Xrst¨ Xrstu Xristu

(c) abbreviazioni con vocale soprascritta finale:

sotvori‚a sotvorißa sotvorißa
v™çnyi v¥cnyi v¥cnyi

LE VOCALI NEI MANOSCRITTI

Nei manoscritti qui presi in esame (GPNTB 364 e GPNTB 141), come in tanti altri,
molte vocali portano l’accento. Non bisogna tuttavia lasciarsi ingannare dando per
scontato che l’accento grafico corrisponda sempre a quello tonico costituendo un
orientamento  inequivocabile verso una corretta lettura  del testo. Nella tradizione più
antica di ricopiatura su pergamena spesso non si lasciavano (perlomeno non
sistematicamente) spazi fra le parole: ecco dunque che i segni soprasegmentali, come i



La Leggenda di Petr e Fevronija

53

nostri accenti grafici combinati con gli “spiriti” della tradizione greco-bizantina, assu-
mevano la funzione di indicare la posizione della vocale nella parola (iniziale, mediana
o finale) oltre che la sua natura tonica o atona. Ciò spiega la frequenza e la varietà de-
gli accenti grafici nel testo: Lo schema seguente può servire da orientamento nel caso
in cui ci si voglia riferire direttamente ai manoscritti. Nella nostra trascrizione, pur
cercando di rendere con quanta più precisione possibile l’aspetto del testo mano-
scritto, abbiamo eliminato tutti i segni soprasegmentali (accenti  acuti, accenti gravi e
spiriti).

Tonica Atona

iniziale interna finale iniziale finale trascr.

a∞ á à a’ à a

æ∞ æ’

å∞ #å’ å’ å’
å

e∞ é è e’ è e

é è ¥

i∞ í i’ ì

î∞ í î’ ì
i

î ï y

o∞ ó o’ ò

∑∞ #∑’ ∑’ ∑’
o

u∞ ù ù u’ ù u

ü∞ #ü’ ü’ ü’ ¨

LETTERE CIRILLICHE IGNORATE NELLA TRASCRIZIONE

Alcune lettere usate normalmente nei mss. sono state volutamente ignorate: per
esempio, q (zelo) trascritta  sempre come z (qelo, qmïi, zelo, zmîi); …
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Testi e traduzioni

GPNTB 364

GPNTB,
sobr. Tixomirova, N° 364,

seconda redazione,86

seconda metà del sec. ÔVII

Traduzione

(AÓ) [I]87 [I]

Il drago, assumendo le sembianze del principe
Pavel, tenta la moglie di lui

||1r“… emu xowetq smerti byti; i,
awe uvesi, togda pov¥dai mi v’sko-
re,88 da eg skverna ti d¥la ty svo-
bodißiså v’ n.n¥wiemq v¥†¥, no i
na […] i dobrymi d¥ly […] a v bu-
duwem v¥†¥ pravednag [su]di¨ mi-
lstva i k seb¥ uzrißi.”

«… [quale] sarà la sua morte; e, se ver-
rai a saperlo, dimmelo sùbito, affinché
tu possa liberarti dalle sue azioni osce-
ne verso di te e tu non solo possa libe-
rartene  in questa vita, ma possa anche,
per mezzo di buone azioni, trovare il
Sommo Giudice misericordioso verso
di te.”

Sîå slyßa […] ot mu!a sv[oeg …]
v¥…89

Udite dal marito queste parole , …

||1v… tomu zmî¨ prîl¥t¥vßu !e k
nej i b¥s¥dova s ne¨ i po m’nogom

glagolanîi naca !ena emu [= tomu]
treklåtomu zmî¨ s les[tî¨] mnogîå
slovesa prostirati i po mnogix

sloves¥x voprosi ego åko xvalå ego
[…] åko tå mnog 90…

… ed essendo quel drago volato da lei e
con lei conversando, dopo molto parla-
re, cominciò la donna a divagare  [mno-
gîå slovesa prostirati] e dopo molte
chiacchiere, come per adularlo [åko
xvalå ego], gli chiese…

||2r“…mi budetq ot petrova pleca ot

agrikova meca.” Sîå slyßav ona i
po otßestvîîi ot neå lukavago pov¥-
da kn.z¨ mu!u svoemu Pavlu. Kn.zh
!e sîå ot !eny svoej slyßavq ne
doumevaßeså cto sîe esth gl.emoe
petrovo plece i agrikovq mech. Sîå
!e pov¥da pre!derecennomu pris-
nomu (Petre)91 […] vså gl.ly zmîevy:
togda bl.gov¥rnyj kn.zh Petrq sîå
slyßa ot brata […]92

«… [la morte] mi verrà dalla spalla di
Petr e dalla spada di Agrik.” Udite que-
ste parole, dopo che il maligno se ne fu
andato, le riferì al proprio marito, il
principe Pavel. Il principe, sentite
queste cose dalla propria moglie, non
capiva cosa fossero né “la spalla di
Petr”né “la spada di Agrik”. Riportò
perciò tutte le parole del drago al
suddetto [suo] buon [fratello, il
principe Petr] [prisnomu bratu
svoemu Petru] e allora il principe
Petr, saputo tutto ciò dal fratello…

                                                  
86 Il testo costituisce un libero rifacimento narrativo della Povest’ nella seconda  redazione (Dmitrieva

1979: 202).
87 Manca tutta l’introduzione col titolo principale, tutto il primo paragrafo e circa metà del secondo pa-

ragrafo del I capitolo.
88 Il segno  7 (traslitterato convenzionalmente con un apostrofo) è usato in fine o anche all’interno di

parola per rappresentare una vocale breve, cioè uno dei due jer, ß o ´. Lo jer grande (ß) è da noi
reso in fine di parola solo se è esplicitamente indicato nel manoscritto: per esempio, la forma vnidox

(vqnidoxq “entrai”) è trascritta vnidox.
89 Il foglio è lacerato a metà.
90 Indichiamo in corsivo le parole incomplete o illeggibili.
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po otßestvîîi ot neå lukavago pov¥-
da kn.z¨ mu!u svoemu Pavlu. Kn.zh
!e sîå ot !eny svoej slyßavq ne
doumevaßeså cto sîe esth gl.emoe
petrovo plece i agrikovq mech. Sîå
!e pov¥da pre!derecennomu pris-
nomu (Petre)91 […] vså gl.ly zmîevy:
togda bl.gov¥rnyj kn.zh Petrq sîå
slyßa ot brata […]92

ste parole, dopo che il maligno se ne fu
andato, le riferì al proprio marito, il
principe Pavel. Il principe, sentite
queste cose dalla propria moglie, non
capiva cosa fossero né “la spalla di
Petr”né “la spada di Agrik”. Riportò
perciò tutte le parole del drago al
suddetto [suo] buon [fratello, il
principe Petr] [prisnomu bratu
svoemu Petru] e allora il principe
Petr, saputo tutto ciò dal fratello…

Il principe Petr, fratello di Pavel, decide di venire
in aiuto di quest’ultimo

||2v… sliti mu!estvenno prizyvaå
na pomowh vsesilnago B.ga poda¨-
wago kr¥posth nastupiti na v’s¨
silu dcavolsku¨ (dîåvol¨)93 kako by
togo zmîå ubiti. Onq !e bl.gov¥r-
nyi kn.zh Petrq obyknosth  im¥å
molitiså na uedinenîi i xodåwi
ko †r.kvam’ b.!îimq […] i […] denh
prîide vo edin ot mnstyrej dv.cskq
taj ko †r.kvi vozdvi!enîå cstnago
Kr.ta i åviså emu tu nebsnoe
otroca […]94

… coraggiosamente invocando l’aiuto
dell’Onnipossente ché gli desse forza
contro l’intero esercito del demonio e
lui potesse così uccidere il drago. Quel
pio principe Petr, avendo l’abitudine di
pregare in solitudine, andava da una
chiesa all’altra […] e un giorno capitò
in uno dei monasteri femminili di
clausura, nella chiesa dell’Elevazione
della Santa Croce, dove gli apparve un
giovinetto celeste […]

La spada di Agrik
procurata da un giovinetto celeste

||3r ego !e o nemq v¥dati !elaetq.
Onq !e rece emu: “Poka!i mi” i
otroca! rece: “Idi po m’n¥” i po-
kaza emu vo oltarn¥j stene me!

stolpov kva!n¨ v nej!e mech toj
le!aße. Kn.zh !e vid¥vq ego voz-

radovaså i […] nese v dom svoi i
po-v¥da sîe bratu svoemu, kn.z¨ Pa-
vlu. È ot togo vremeni kupno naca-
ßa iskati podobna vremeni. N¥ko-
gda! sluciså bl.!ennomu kn.z¨
Petru prîiti – åko !e onq obyk-
nosth im¥etq – na poklonenîe ||3v

bratu svoemu bl.governomu kn.z¨
Petru (Pavlu)95

gli [chiese] se ne volesse sapere di più.
Lui rispose: “Fammela vedere” e il fan-
ciullo disse: “Seguimi” e gli mostrò,
sulla parete dell’altare fra le colonne
una fessura in cui giaceva la spada.
Appena il principe l’ebbe vista si ral-
legrò, [la] portò a casa e raccontò l’ac-
caduto al proprio fratello, il principe
Pavel. Da allora cominciarono a cercare
insieme un tempo propizio. Una volta
accadde a Petr di venire dal buon96

principe suo fratello Pavel – come
faceva di solito – per salutare;

                                                                                                                                                 
91 Scritto a margine in piccolo.
92 Il foglio – come già detto – è lacerato a metà.
93 Riportiamo tra parentesi e in apice il testo che nel manoscritto è aggiunto in interlinea o a margine.
94 Termina qui la parte gravemente danneggiata del manoscritto, che da questo punto in poi diventa

più leggibile.
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Petru (Pavlu)95

L’ultimo inganno del drago

i byvq u nego ì ide ko snox¥ svoej
i vid¥ u neå s¥dåwa mu!a vo obra-
z¥ brata svoeg kn.zå Pavla, i ura-
zum¥ byti treklåtag dîavola onago
zmîå mecty97 (ego) i pomyßlåå v se-
b¥ kako-lh tolh skoro obr¥teså
bratq ego b¥s¥duå z’ !eno¨ svoe¨.
Sîå vid¥vq, i skoro izyde is pala-
ty eå xotå uv¥dati (…v¥dati)98 istin-
nu.

e, trovandosi da loro e passando poi an-
che dalla cognata, vide seduto in casa
sua un uomo che assomigliava in tutto e
per tutto al proprio fratello Pavel e, do-
mandandosi come suo fratello avesse
potuto trovarsi a conversare con la pro-
pria moglie tanto rapidamente, suppose
che si dovesse trattare  del tre-volte-ma-
ledetto diavolo, del drago dell’illusione.
Avendo visto ciò, uscì in fretta dalle
stanze di lei, deciso a scoprire la verità.

Togda sret¥ n¥koego cl.v¥ka, i!e
predstoåj bratu ego iduwa is pa-
laty ||4r ot bl.!ennago kn.zå Pavla,
i voprosi ego o kn.z¥ gd¥ prebyva-
etq. Onq !e rece åko vo svoej pa-
lat¥ s¥ditq. Togda bl.!ennyi kn.zh
Petrq razum¥ istinnu byti pro
mecty lukavago zmîå. I paki, tre-
ti†e¨ xotå istinno (ictinno)99 uv¥-
dati, i ide ko bratu svoemu v pa-
latu, i rece emu kogda semu prîide.
Onq !e rece: “Azq, brate, po tvoem

izßestvîi ot mene, nikamo! is pa-
laty svoeå isxodixq.”

Incrociò allora un uomo che era al ser-
vizio di suo fratello, mentre usciva dal
palazzo provenendo dal  buon principe
Pavel e gli chiese dove si trovasse il
principe. Lui disse che era nelle sue
stanze. Allora il  buon principe Petr
capì che le illusioni del drago maligno
erano un fatto reale. Poi, però, volendo
per la terza volta appurare il vero, si
recò da suo fratello, nella sua residenza,
e gli domandò quando fosse arrivato lì.
Lui rispose: “Io, fratello mio, dopo che
te ne sei andato, non mi sono mosso da
qui”.

Bl.!ennyi kn.zh Petrq ||4v pov¥da
emu vså å!e vid¥, lukavago zmìå to-
go s¥dåwa u !eny ego; potom !e re-
ce emu: “Otsel¥, brate, neisxodi
nikamo! is palaty seå, donde!e
azq idu bratiså s treklåtym zmcem
t¥mq. Ty !e, brate, vsîe vremå pre-
budi zd¥ v palat¥, molåså Gsdu B.gu
da podastq mi molitvami tvoimi
(pomowh)100 ubiti sego okaånnago
zmîå”.

Il  buon principe Petr gli raccontò
tutto ciò che aveva visto, che il drago
maligno era in compagnia di sua
moglie; poi gli disse: “Da questo
momento in poi, fratello mio, non muo-
verti da queste stanze  fino a quando io
non sia andato a battermi con quel
tre-volte-maledetto drago. Tu, o
fratello, rimani qui tutto il tempo a
pregare il Signore Iddio che, per le tue
preghiere, mi aiuti ad uccidere questo
maledetto drago”.

                                                                                                                                                 
95 Sic, in luogo di Pavlu/Pavl¨: un’evidente svista del compilatore. Infatti, “ Pavlu” è stato scritto so-

pra il rigo in caratteri piccoli da chi evidentememnte si è accorto dell’errore.
96 Buon, buona: forse più accettabile in italiano (almeno in alcuni contesti) dell’abusato aggettivo bla-
!enn-yj/-aå “beato/a”: buon principe, buona fanciulla.

97 Mecta: in russo moderno, nava!denie “tentazione, allucinazione, inganno”.
98 Scritto a margine, in piccolo – apparentemente senza ragione. La parola è solo parzialmente leggibile.
99 L’annotazione coregge la grafia: istinn∑  nel testo, istinno  a margine.
100 Scritto a margine, in piccolo.
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(pomowh)100 ubiti sego okaånnago
zmîå”.

fratello, rimani qui tutto il tempo a
pregare il Signore Iddio che, per le tue
preghiere, mi aiuti ad uccidere questo
maledetto drago”.

Il principe Petr uccide il drago, ma viene
contaminato dal suo sangue

I sîå bl.!ennyj izrece bratu svo-
emu; vzem’ onyj mech nari†aemyi
agrikovq i prîßedq v palatu ko
snox¥ svoej, i vid¥ zmîå sedåwa vo
obraz¥ ||5r brata svoego kn.zå Pavla
i krepko uv¥riså (no)101 åko n¥sth
bratq no zmîj prelestnyj, i udari
ego mecemq. Toj !e zmîj ot kr¥pkag

ego udarenîå  vostrepeta i bysth
mertvq i preotvoriså vo svoj zmîi-
noj obraz (…)102. Bl.!ennyj !e kn.zh
Petrq naca ego mecem’ sewi dond¥-
!e dokon†a ego sokruti. Togda ne-
prîåznennago togo zmîå ot krove ego
bla!ennag kn.zå Petra li†e
okroviså i ot toå zmîinyå krove
bysth na nem åzva i strupy ||5v z¥lo
tå!ki i

Fatta questa raccomandazione103 a suo
fratello, presa quella spada detta di
Agrik e giunto nelle stanze di sua
cognata,r vedendo il drago che sedeva
nelle sembianze di suo fratello, il
principe Pavel, e assicuratosi che non
fosse lui ma il drago ammaliatore, lo
colpì con la spada. Quel drago si
spaventò del suo forte colpo e cadde
tramortito riassumendo  il proprio
aspetto di drago. Il  buon principe Petr
cominciò a tranciarlo con la spada
finché  lo finì. Accadde che il viso del
buon principe Petr  fosse insozzato dal
sangue di quel drago ostile e a causa di
quel sangue di drago si diffusero su di
lui una piaga e delle cicatrici molto
dolorose.

(VÓ)104 II II

Il principe Petr è colpito da una malattia
incurabile e molto dolorosa

ot toå tå!kîå bol¥zni z¥lo b.l!en-
nyi iznemogaße i mnogo vracevq
prizyvaße i ni ot edinago pomowi
uluciti vozmogoßa: bysth !e sîe
vse smotrenîem’ b.!îimq, pone!

branh ego ne s celov¥ki no i s sa-
mym dîavolomq. Togo radi podoba-
ßetq is†elenu byti ne ot cl.v¥kq
no ot Boga, po recennomu nevozmo!-
na suth ot cl.v¥kq, vozmo!na !e vså
suth ot B.ga.105

Ricopertosi di quelle croste, gli venne
un’infermità molto grave, per cui si mi-
se a ricercare nelle proprie terre106 la
guarigione da parte di vari medici, ma
non la ottenne da alcuno. Dato che la
battaglia non era stata con degli uomini
ma con il diavolo, richiedeva una gua-
rigione non umana, per intervento del-
la provvidenza divina: come è detto
[con le parole del Signore nel santo
Vangelo], ciò che è impossibile agli uo-
mini, è possibile a Dio.107

                                                  
101 Scritto sopra il rigo, in piccolo.
102 Annotazione illeggibile a margine.
103 Letteralmente: “proferite tali parole”.
104 Il numero del capitolo è dato in calce del foglio 6r.
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suth ot B.ga.105 [con le parole del Signore nel santo
Vangelo], ciò che è impossibile agli uo-
mini, è possibile a Dio.107

Suwu !e bl.!ennomu kn.z¨ Pe-
tru s toj veli†ej bol¥zni ||6r i nne
edinyå pomowi vo svoej oblasti ot
vracev vozmo!e (poluciti). I po semq
slyßa åko v pred¥lex råzanskîå
oblasti suth vraceve obr¥ta¨tså108; ì
tako bla!ennyj povel¥  sebe v tu
stranu vesti: b¥ bo zelo nemowuå i
ot velikîå toå skorbi ¥ezditi na
kon¥ ne mo!aße. Egda prisp¥ßa v
pred¥ly råzanskîå (i poslal)109 vesh
svoj sigklit iskati vracevq ì awe
gd¥ obråtutq takovag cl.vka i!e by
kto ego is†elilq ì povel¥vaå ob¥-
wevati vracem dati veli||6vkîå dary.

Essendo il  buon principe Petr soffe-
rente  per quella grave malattia, non ri-
usciva a trovare aiuto da parte dei me-
dici della sua regione. Udì poi che en-
tro  i confini di Rjazan’ si trovavano
molti medici e vi si fece portare, dato
era molto ammalato e, causa di quella
grande sofferenza, non poteva andare a
cavallo. Quando arrivarono nel terri-
torio di Rjazan’, [il principe Petr] man-
dò tutti i suoi funzionari a cercare dei
medici e ordinò che, se avessero trova-
to  da qualche parte qualcuno che po-
tesse guarirlo, promettessero di dare a
quel medico110 grandi doni.

La ricerca dei guaritori: incontro con Fevronija,
la fanciulla di Laskovo

Edinq !e ot poslannyx ot kn.zå
dojde n¥kîå v toj oblasti v¥si na-
ri†aemyå Laskovo i prîide n¥koego
tamo !itelå domu ko vratom i ne
vid¥ tu nikogo. Onq !e vnide na
dvorq i vo xraminu, nikogo! owu-
tivßu, i vid¥ vo xramin¥ s¥dåwu
edinu d.v†u tkuwu¨ postavq, pred

ne¨!e skacuwa zv¥rîå zaj†a.

Uno degli inviati dal principe arrivò
in un villaggio di quella regione chia-
mato Laskovo e si trovò al portone di
casa  di un abitante della zona, dove
non vide nessuno. Entrò nel cortile e
nella casa senza  accorgersi di nessuno
e vide all’interno, seduta e intenta a
tessere una tela, una fanciulla davanti a
cui saltava una lepre selvatica.s

Le arguzie di Fevronija

D.v†a !e vid¥ nezapnoj evo111 vxod

i naca glagolati n¥kîå gl.y stran-
nyå å!e ne suth emu razumny. Rece:
“Ne l¥po esth domu byti bez
u||7rßì¨ i xramu bez ocì¨”. Onq !e
ne razum¥ gl.glq eå i rece k nej:
“Pov¥daj mi, d.vo: gd¥ esth gsdnq
domu seg?”

La fanciulla si accorse  della sua entrata
improvvisa e cominciò ad articolare
delle parole per lui incomprensibili.
“Non va bene che la proprietà sia senza
orecchi” disse infatti “né che la casa
non abbia occhi”. Lui non capì il suo
discorso e le disse: “Dimmi, ragazza:
dov’è il padrone di questa proprietà?”

                                                                                                                                                 
105 Cfr., quasi con le stesse parole, Matteo 19:26 e Marco 10:27, a proposito dell’accesso da parte dei

ricchi al Regno dei Cieli.
106 Cioè nel principato di Murom.
107 Vedi Nota 105.
108 Forse obr¥ta¨tså per obr¥ta¨wieså (suth).
109 Scritto sopra il rigo, in piccolo.
110 Plurale nel testo.
111 Anziché ego: segno che la pronuncia era diffusa nel ÔVII secolo. In realtà, esempi della grafia evo si

trovano nei manoscritti del secolo precedente, per esempio nella Istoriå o velikom knåz¥ Mos-
kovskom di A.M. Kurbskij.
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u||7rßì¨ i xramu bez ocì¨”. Onq !e
ne razum¥ gl.glq eå i rece k nej:
“Pov¥daj mi, d.vo: gd¥ esth gsdnq
domu seg?”

orecchi” disse infatti “né che la casa
non abbia occhi”. Lui non capì il suo
discorso e le disse: “Dimmi, ragazza:
dov’è il padrone di questa proprietà?”

D.v†a !e otv¥wav i rece: “Domu
sego gsdnq o.†q mi esth, no otide
(onq) kupno s materi¨ moe¨ v zajmu
plakati. Esth bo u mene i bratq,
no toj otide crez noze dolu zr¥ti”.
Ënoßa !e, slyßa takìå gl.y eå,
podiviså premudromu d.v†y otvetq
i ne razum¥ ni edinago gl.u eå i
rece ej: “O d.vo, vi!u tå premudru
suwu, i gl.y tvoå razum moi ne
poti!ut, ||7v pone!e, egda v dom

vaßq vnidox ì nikogo! vid¥xq må
owutiv’ßa, teb¥ !e za postavomq
s¥dåwu i gl.y tvoå slyßaxq stran-
ny, å!e ne mogox razum¥ti”.

La ragazza gli rispose: “‹ mio padre il
padrone della proprietà, ma è andato
insieme a mia madre a prestare le lacri-
me. Ho anche un fratello, ma lui è
andato a guardarsi in giù fra le gambe”.
Il giovane, udendo queste sue parole, si
stupì della risposta arguta della fanciul-
la, ma non ne capì neppure una parola
e le disse: “O ragazza, vedo che sei
molto arguta e che le tue parole non
entrano nella mia mente: quando sono
entrato in casa vostra e mi sono accorto
di te che stavi seduta al telaio, ho udito
certe tue strane parole, che non sono
riuscito a capire”.

Ona !e razumnaå d.v†a tiximi slo-
vesy rece emu: “O cl.vce, gl.y moå
ne suth stranny, no vsåkîå prostoty
ispolneno [sic]112; i awe teb¥ ne
suth razumny i azq teb¥ prosto¨
bes¥do¨ pobes¥du¨:

La saggia fanciulla, gli disse, parlando
pacatamente:  “O uomo, le mie parole
non sono strane, ma assolutamente
semplici e, se non ti sono comprensi-
bili, te le spiegherò in parole povere:

Soluzione degli enigmi

egda ty prîide v dom n.ßq i vnide
vo xraminu tì¨ i nikomu! tå ot-
wutivßu¨ i vid¥||8rvq må v’ pro-
stot¥ toli†¥j s¥dåwa113 bezobraznu
i vsea l¥poty lißenu: ì awe v do-
mu n.ßem byl pesq otwutilq by114

tå k domu prixodåwa; awe !e onq
i bezslovesenq, to by brexanîem (este-
stvom)115 svoimq prixod tvoj vozv¥-
stilq by mi i to esth domu ußi; i
awe by vo xramine sej bylo otroca
i vid¥vyj tå ko xramin¥ prixodå-
wa, to by mn¥ prixod tvoj pov¥-
dalob: sîe esth xramu oci. O.†q !e
moj e m.ti idosta na pogrebenîe
mertvago i placutq: egda! i oni
!itîå||8v sego otidutq, tako!de i
nad nimi plakati budutq: sej bo
esth zaimnyj plach.

quando tu sei entrato nella nostra pro-
prietà e poi in questa casa senza che
nessuno  si accorgesse di te, mi hai vista
seduta in tutta semplicità e priva di
qualsiasi  ornamento:  se ci fosse stato
un cane nella nostra cascina116  ti avreb-
be fiutato117 anche  mentre ti avvicinavi;
sebbene sia un essere che non sa par-
lare, col suo abbaiare mi avrebbe av-
vertito del tuo arrivo; e se nella casa ci
fosse stato un garzone, vedendoti av-
vicinare  mi avrebbe annunciato  la tua
venuta: questo è come se la casa avesse
gli occhi. Mio padre e mia madre sono
andati a un funerale  e stanno piangen-
do; quando anche loro lasceranno que-
sta vita, qualcuno  piangerà per loro al-
lo stesso modo: è questo che significa
“piangere a credito”.

                                                  
112 … no vsåkiå prostoty ispolnen o: letteralmente “piene di semplicità”. Non si giustifica il neutro

sing. ispolneno: se si tratta di un participio passato, dovrebbe infatti accordarsi con glagoly moå.
113 Ci aspetteremmo s¥dåwu, se riferito a Fevronija.
114 Per owutilq by, come più sopra nikomu !e tå owutivßu¨.
115 Scritto a margine in piccolo.
116 Cascina è un termine diffuso nel settentrione d’Italia, ad eccezione dell’Emilia, col significato di “ca-

solare, fattoria, azienda o proprietà agricola”, che ben sembra corrispondere al significato di domq in
questo testo, in cui xramina corrisponde a un singolo edificio incluso nella proprietà.

117 Owutiti, verbo transitivo, ha il significato più ampio di “sentire, accorgersi di qualcosa o di
qualcuno con i propri sensi”.
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awe by vo xramine sej bylo otroca
i vid¥vyj tå ko xramin¥ prixodå-
wa, to by mn¥ prixod tvoj pov¥-
dalob: sîe esth xramu oci. O.†q !e
moj e m.ti idosta na pogrebenîe
mertvago i placutq: egda! i oni
!itîå||8v sego otidutq, tako!de i
nad nimi plakati budutq: sej bo
esth zaimnyj plach.

vertito del tuo arrivo; e se nella casa ci
fosse stato un garzone, vedendoti av-
vicinare  mi avrebbe annunciato  la tua
venuta: questo è come se la casa avesse
gli occhi. Mio padre e mia madre sono
andati a un funerale  e stanno piangen-
do; quando anche loro lasceranno que-
sta vita, qualcuno  piangerà per loro al-
lo stesso modo: è questo che significa
“piangere a credito”.

È paki o.†q moi i bratq drevod¥l†y
suth i n.n¥ v l¥sex vo drevîåx. Bratq
moj med emletq i egda emu l¥sti na
vysotu dr¥va, to zrit crez nogu e!e
by, ne ottorgnutiså e!e ne pasti i
ne lißitså !ivota svoego.” Ëno-
ßa !e toj, slyßa g.ly sîå ot neå
podiviså ì rece: “O d.vo, vi!du tå
premudru suwu, pone!e g.ly tvoå
udivißa må, no mol¨ tå: pov¥!dh
mi imå svoe”.

Infine, mio padre e mio fratello sono
legnaiuoli e adesso stanno nei boschi,
sugli alberi. Mio fratello raccoglie il
miele e, quando deve salire in cima a
un  albero, si guarda fra le gambe per
non ribaltarsi, cadere e perdere la vita.”
Il giovane, udendo da lei queste parole,
fu sorpreso e disse: “O fanciulla, vedo
che sei molto saggia, poiché le tue
parole mi hanno sorpreso; ma ti prego:
dimmi il tuo nome”.

Ona !e otv¥sta: ||9r “Imå mi esth
Fe�ronîa” i rece emu: “Pov¥!dh mi
i ty o seb¥: kto esi?” Onq !e ot-
v¥wa ej: ”Az esmh rabq predstoåi
murom’skomu knåz¨ Petru i poslan-
nyi ot nego semo si†evyå radi vi-
ny, pone!e knåzh moi im¥å bol¥znh
tå!ku z¥lo i åzvy mnogîå i strupy
na t¥l¥ svoem im¥etq. Sluciså !e
emu sîå bol¥znh ot krove nepriåz-
nennago l¥ta¨wago zmîå, pone!e
ego knåzh moi ubilq svoe¨ ruko¨;
i ||9v i vo svoej der!av¥ mnogo vra-
cevq iskaßa i ne obr¥tße i is†e-
lenîå ni ot kogo! uluciti vozmogo-
ßa; i slyßav åko vo stran¥ sej
mnozi suth vraceve obr¥ta¨tså i seg

(i togo)118 radi povel¥ privesti sebe
vo stranu si¨ i nam predstoåwym

povel¥ vo stran¥ sej izyskîvati
vracev’ seb¥ i tako nasq vs¨du raz-
posla. I seg radi d¥lå xo!dax mnogo
i ne vozmogox’ obr¥sti takovago
cl.vka. È n.n¥ ne v¥m’ kako åvl¨så
gsdnu moemu knåz¨ Petru, pone!

nicto !e ||10r emu poleznoe ucinix. È
N.n¥ mol¨ tå: awe ty gd¥ v¥si vra-
cevq izvestno, pov¥!dh mi daby azq
ne tune xodix’ vo stran¥ sej i ne
towh åvl¨så gsdnu moemu k.nz¨
Petru”.

Lei rispose: “Mi chiamo Fevronija” e
poi gli disse: “Dimmi anche tu qualco-
sa di te: chi sei?” Lui le rispose: “Io
sono un servitore agli ordini di Petr,
principe di Murom, e sono stato in-
viato qui da lui per la ragione che il
mio principe ha una malattia molto
penosa, con molte ferite e croste su
tutto il corpo. Questa malattia gli è
venuta dal sangue di un ostile drago
volante, dato che il mio principe l’ha
ucciso di propria mano. Nel suo
principato hanno cercato molti medici
senza trovarne nessuno  che potesse
guarirlo né migliorare il suo stato. ‹ ve-
nuto poi a sapere che in questo paese ci
sono molti guaritori e per questa
ragione si è fatto portare qui e a noi
che siamo ai suoi ordini ha comandato
di cercare dei medici in questo paese e
ci ha mandato dappertutto. Per questo
ho viaggiato molto, ma non ho potuto
tro-vare nessuno [che potesse curarlo].
E adesso non so come presentarmi al
mio signore il principe Petr, dato che
non ho fatto nulla che possa essergli
utile. Perciò ti prego: se ti è noto dove
si sappia di medici, dimmelo, affinché
io non abbia percorso invano questo
paese e non mi presenti a mani vuote al
mio signore, il principe Petr”.

                                                  
118 Scritto a margine, in piccolo.
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nicto !e ||10r emu poleznoe ucinix. È
N.n¥ mol¨ tå: awe ty gd¥ v¥si vra-
cevq izvestno, pov¥!dh mi daby azq
ne tune xodix’ vo stran¥ sej i ne
towh åvl¨så gsdnu moemu k.nz¨
Petru”.

E adesso non so come presentarmi al
mio signore il principe Petr, dato che
non ho fatto nulla che possa essergli
utile. Perciò ti prego: se ti è noto dove
si sappia di medici, dimmelo, affinché
io non abbia percorso invano questo
paese e non mi presenti a mani vuote al
mio signore, il principe Petr”.

Fevronija dichiara possibile la guarigione del
principe Petr

D¥vi†a !e rece: “Awe k’to bys tre-
bovalq knåzå tvoeg seb¥, to moglq
bys ego is†¥liti”. Onq !e rece:
“Cto ubo, d¥vo, glagoleßi? Komu
trebovati kn.zå moego seb¥? No awe
k’to uvracuet ego, to, kn.zh moj
dastq emu (im¥niå)119 eliko xowetq;
no ty pov¥!dh  mi kto esth onq i
gd¥ !iliwe||10v ego”. D¥vi†a rece:
“Privezite mi semo knåzå vaßego i
vi!du ego: awe budetq vo nrav¥
svoem krotok i vo otv¥texq mudrq,
to da budetq uvracevanq”. Ënoßa
!e toi, sîå slyßa, vozvratiså ko
k.nz¨ svoemu Petru i vså å!e vid¥
i slyßa ot bla!ennyå d.vy vså emu
pov¥da podobnu. Sîå !e bl.gov¥rnyj
kn.zh sovesa slyßa, podiviså
razumu d¥vici¨ i povel¥ vesti
sebå tamo, id¥!e (byla) bla!ennaå
d.v†a !ivåße i, ne doßedßi! domq
eå, ||11r posla bl.gov¥rnyj ot

predstoåwyx svoixq  voprositi eå
da “gd¥ esth onyi vrach, xotåi må
uvracevati”.120

La fanciulla ripose: “Se qualcuno
reclamasse  il tuo principe per sé, allora
potrebbe guarirlo”. Lui disse: “Ma
cosa dici, ragazza? Chi potrebbe recla-
mare  per sé il mio principe? Se tutta-
via qualcuno  lo guarirà, allora il prin-
cipe gli darà tutto quello che desidera.
Ma tu dimmi chi è costui e dove abita”.
Disse la fanciulla: “Portatemi qui il
vostro principe, ché io lo veda: se sarà
umile nell’atteggiamento e saggio nelle
risposte, sarà guarito”. Il giovane, udite
queste cose, tornò dal suo principe
Petr e gli riferì in ordine tutto ciò che
aveva visto e sentito dalla buona fan-
ciulla. Udite queste parole, il pio prin-
cipe si stupì dell’acume della fanciulla e
si fece portare là dove abitava; senza
arrivare fino alla sua cascina, mandò
uno dei suoi dipendenti a chiederle
dove si trovasse quel medico disposto a
guarirlo.

Fevronija dice di poter curare il principe Petr a
condizione che diventi suo sposo

Poslannyi! ot knåzå ßed kq d.v†e i
voprosi ¨. Ona !e rece: “Íedq,
r†y kn.z¨ svoemu åko azq xowu ego
vraceati, a im¥nîå ego ne !ela¨ i
ne xowu v’zåti; no imamq slovo sîe
k’ nemu: awe budu suprugu emu, to
mogu azq uvracevati ego”. Poslan-
nyj !e (toi)121 prißed ko knåz¨ i
pov¥da emu vså å!e slyßa ot bla-
!ennyå d.vy. Knåzh !e slyßav ||11v

glagoly sîå razmyßlåå vo um¥ svo-
emq gl.aße: “Kako knåz¨ suwu dre-
vod¥l†evu dwerh v !enu seb¥ poå-
ti?” No obace zlo¨ to¨ bol¥zn¨
z¥lo bolåße i ne mo!aße skorbi
toj terp¥ti. “Sie !e [– rece –]
bysth sudba mi vsemoguwago B.ga”.

L’inviato del principe si recò dalla ra-
gazza e la interrogò, ma lei disse: “Vai a
dire al tuo principe che io voglio
curarlo, ma che non desidero – né
accetterò  – i suoi beni. Ho però una
proposta da fargli: se diventerò sua
sposa, allora saprò guarirlo”. L’inviato,
giunto dal principe, gli raccontò ciò
che aveva sentito dalla buona ragazza.
Ascoltatolo, il principe rimuginava fra
sé: “Come è possibile che, essendo un
principe, io possa prendermi in sposa
la figlia di un legnaiuolo?” Ma intanto,
però, soffriva molto a causa di quella
brutta malattia e non poteva
sopportarne il dolore. “Questo [– disse
–] è ciò che mi ha destinato l’Onnipos-
sente.”

                                                  
119 Scritto sopra il rigo, in piccolo.
120 Nel testo del manoscritto si passa improvvisamente al discorso diretto ( må) – cosa inaccettabile in

italiano.
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mogu azq uvracevati ego”. Poslan-
nyj !e (toi)121 prißed ko knåz¨ i
pov¥da emu vså å!e slyßa ot bla-
!ennyå d.vy. Knåzh !e slyßav ||11v

glagoly sîå razmyßlåå vo um¥ svo-
emq gl.aße: “Kako knåz¨ suwu dre-
vod¥l†evu dwerh v !enu seb¥ poå-
ti?” No obace zlo¨ to¨ bol¥zn¨
z¥lo bolåße i ne mo!aße skorbi
toj terp¥ti. “Sie !e [– rece –]
bysth sudba mi vsemoguwago B.ga”.

sposa, allora saprò guarirlo”. L’inviato,
giunto dal principe, gli raccontò ciò
che aveva sentito dalla buona ragazza.
Ascoltatolo, il principe rimuginava fra
sé: “Come è possibile che, essendo un
principe, io possa prendermi in sposa
la figlia di un legnaiuolo?” Ma intanto,
però, soffriva molto a causa di quella
brutta malattia e non poteva
sopportarne il dolore. “Questo [– disse
–] è ciò che mi ha destinato l’Onnipos-
sente.”

Fevronija consegna al messo di Petr il me-
dicamento in grado di guarirlo

Posylaet paki knåzh kq d¥vi†e i
povel¥ eå voproßati cto esth vra-
cevstvo (eå) da vracuet ego: awe ot

seå velikîå i ne i†¥lnaå bol¥zni
is†¥litq, “to i mamq ¨ poåti v
!enu seb¥”122 Onq !e ßed pov¥da ej
sîå ||12r gl.y gsdna svoeg. Bla!ennaå
!e trebla!ennaå d.va Fe√ronîå ne
trebuå mnogago sostavlenî¨ ko
vracevani¨ no tokmo vzem sosud

malq i pocerpe kis’lå!dy svoeå, i
dunu i blgsvi e i posla knåz¨ i
povel¥ da pre!de izmyetså cisto¨
bodo¨ v ban¥, potom !e da poma-
!etså simq po vsemu t¥lu i ot sego
budet zdravq åko! i pre!de.

Poi manda di nuovo il messagero alla
fanciulla con l’ordine di chiederle in
che cosa consista la medicina che lo
guarirà da questa terribile malattia
incurabile, nel qual caso sarà costretto
a prenderla in moglie. L’inviato giunto
da lei, le riferì tutte le parole del suo
signore. La benedetta,
tre-volte-benedetta fanciulla123  Fevro-
nija, senza bisogno di molta prepara-
zione del medicamento, prese sempli-
cemente un piccolo recipiente, attinse
da una sua soluzione acida,124 vi soffiò
sopra, la benedisse e la mandò al prin-
cipe con l’istruzione di lavarsi per bene
nel bagno con acqua pura e poi di spal-
marsene tutto il corpo; con questo sa-
rebbe tornato sano come prima.

Il principe Petr segue le istruzioni di Fevronija,
ma esita sulle condizioni poste da lei

Kn.zh !e vså po povel¥ni¨ bla!en-
nyå povel¥ sotvoriti tako. Ewe !e
kn.zh vospomånu gl.ly pre!de po-
slan||12vnago svoeg otroka o premu-
drosti eå, vosxot¥ ¨ iskusiti i
posla k nej (n¥koego) ot slug svoix i
s nim edinu pov¥smo lnu i rece:
“Íedq, r†i onoj d.v†e: awe xowet

mn¥ byti suprugo¨, da ucinit mi v’
sîe vremå donde!e az prebudu v’ ba-
ni vsem pov¥sm¥ lna sraci†u i por-
ty i ubruse†”.

Il principe comandò che si facesse tut-
to secondo le istruzioni della buona
fanciulla, ma gli tornarono  anche in
mente le parole del giovane inviato in
precedenza sulla saggezza di lei e volle
metterla alla prova: le fece perciò por-
tare una matassa di lino con il seguente
ordine: “Vai a dirle che, se vuole essere
mia sposa, mi faccia, nel tempo che io
trascorrerò  nel bagno, una camicia,
una sopraveste e un fazzoletto”.

                                                                                                                                                 
121 Sono così indicate – come già detto – tutte le parole aggiunte in piccolo a margine o sopra il rigo.
122 Vedi nota 120 sull’uso improprio del discorso diretto (mamq … seb¥).
123 O “vergine” (d¥va)?
124 Si tratta probabilmente di un preparato di acetosella, utilizzato per sbiancare la tela e anche, per le

sue proprietà curative, come disinfettante. Vedi Nota  81 e § “Kislja#d’” in Appendice.
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s nim edinu pov¥smo lnu i rece:
“Íedq, r†i onoj d.v†e: awe xowet

mn¥ byti suprugo¨, da ucinit mi v’
sîe vremå donde!e az prebudu v’ ba-
ni vsem pov¥sm¥ lna sraci†u i por-
ty i ubruse†”.

metterla alla prova: le fece perciò por-
tare una matassa di lino con il seguente
ordine: “Vai a dirle che, se vuole essere
mia sposa, mi faccia, nel tempo che io
trascorrerò  nel bagno, una camicia,
una sopraveste e un fazzoletto”.

Il principe pone a Fevronija condizioni
inaccettabili: scambio di arguzie

Poslannyi! ot k.nzå rabq prîide
kq dv.i†e i prinese ej lenq i skaza
ej e!e nakaza emu kn.zh. Bla!en-
naå! Fe�ronîå protivu rece po-
slannomu: “Sotvori pove||13rl¥nnoe
mno¨: vzydi naverx’ pewi i vozmi
edini pol¥n†o ot drovq i otmeråvq
edinyå pådi utynokq i otse†y”.
Onq !e po povel¥nî¨ eå sotvori
tako. Ona! rece emu: “Donde!e az

sîe pov¥smo izceßu a onq mi da ugo-
tovitq v’ to vremå v’ semq utinke
stanq i v’så å!e cim sostrojti po-
lotno”. Rabq !e toj v’zem onoj
utinokq i nese ko kn.z¨ svoemu i
vså gl.ly bla!ennyå pov¥da emu.
||13v Onq !e podiviså otv¥tu eå i
posla k’ nej gl.å: “Ne vozmo!no mi
esth sego v malom drev†e takoe
stroenîe uciniti”. Ona!e sîå ot

raba ego slyßa i rece: “A sîe mi
vozmo!no li esth v’ sem malom pov¥-
sme sraci†u i porty i ubruse†q
ustrojti?”

Il servo inviato dal principe arrivò dalla
ragazza portandole il lino e riferendole
quello che gli aveva detto il principe.
La buona Fevronija disse in replica
all’inviato: “Fa’ come ti dico: sali in
cima alla stufa,125 prendi dalla legna un
rametto, misurane un frammento di
circa una spanna126 e taglialo”. Lui fece
come gli aveva comandato. Lei allora
gli disse: “Vai a dire al tuo principe
che, mentre io districo questa matassa,
lui con questo pezzetto di legno mi
prepari un telaio e tutto ciò che serve
per fabbricare una tela”. Il servitore,
prese il pezzetto di legno e lo portò al
suo principe, riferendogli tutto quanto
aveva detto la buona fanciulla. Lui si
stupì della sua risposta e le mandò a
dire: “Mi è impossibile fabbricare un
tale armamentario  da un legnetto così
piccolo”. Lei, ascoltato ciò dal servito-
re, disse: “E forse che è possibile a me,
con una così piccola matassa, fare una
camicia, una sopraveste e un fazzolet-
to?”

(GÓ) IIIa IIIA

Temporanea guarigione del principe Petr

È po sem knåzh ide v’ ban¨ i sotvo-
ri popovel¥ni¨ eå. Pomaza v’så
strupy i åzvy (no ne vs¥: tok’mo
edinq ostavi ne pomazan’ po povel¥-
ni¨ bla.!ennyå) i abîe izyde iz

bani vesh ||14r zdravq: tokmo toi

edinq nepomazannyi osta neis†elen.
Knåzh !e vid¥ svoe is†el¥lenîe
skoroe [i] vozradovalså i bysth v
razmyßleniîj mnoz¥ za ono slovo
e!e ob¥waså izåti ¨ za så v supru-
!estvo, zane pob¥!da¨we127 ego
slava mira sego, no ne xotåße poå-
ti bla.!ennu¨ malorodstva radi
eå. È posla kq nej dary velikîå i
povel¥ skazati ej (åko) ne vozmo!no
kn.z¨ poåti ¨ za ukorizno¨ l¨dej.

Dopo di ciò il principe andò nel ba-
gno e seguì le sue istruzioni: spalmò
tutte le croste e ferite (tutte eccetto una
che, secondo quanto aveva indicato la
buona fanciulla, restò non medicata) e
immediatamente uscì dal bagno
completamente risanato: solo quell’u-
nica piaga restò non curata. Il principe,
vista la propria guarigione, si rallegrò
ma rimase in grande perplessità per la
promessa che aveva fatto di prendere la
fanciulla in sposa: infatti, preoccupato
soprattutto della propria
reputazione,128  non voleva sposarla a
causa della sua origine modesta. Le
mandò dunque dei grandi regali fa-

                                                  
125 Si tratta della grande stufa russa, che poteva essere rivestita di ceramica, sopra la quale si preparava

persino il letto.
126 In realtà l’antica misura russa corrispondeva alla distanza massima fra la punta del pollice e quella

dell’indice.
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edinq ostavi ne pomazan’ po povel¥-
ni¨ bla.!ennyå) i abîe izyde iz

bani vesh ||14r zdravq: tokmo toi

edinq nepomazannyi osta neis†elen.
Knåzh !e vid¥ svoe is†el¥lenîe
skoroe [i] vozradovalså i bysth v
razmyßleniîj mnoz¥ za ono slovo
e!e ob¥waså izåti ¨ za så v supru-
!estvo, zane pob¥!da¨we127 ego
slava mira sego, no ne xotåße poå-
ti bla.!ennu¨ malorodstva radi
eå. È posla kq nej dary velikîå i
povel¥ skazati ej (åko) ne vozmo!no
kn.z¨ poåti ¨ za ukorizno¨ l¨dej.

che, secondo quanto aveva indicato la
buona fanciulla, restò non medicata) e
immediatamente uscì dal bagno
completamente risanato: solo quell’u-
nica piaga restò non curata. Il principe,
vista la propria guarigione, si rallegrò
ma rimase in grande perplessità per la
promessa che aveva fatto di prendere la
fanciulla in sposa: infatti, preoccupato
soprattutto della propria
reputazione,128  non voleva sposarla a
causa della sua origine modesta. Le
mandò dunque dei grandi regali fa-
cendole dire come fosse impossibile
per un principe prenderla in moglie
senza attirarsi  il disprezzo della gente.t

Doni invece di nozze: rifiuto di Fevronija

Bla!ennaå !e darovq ot nego ||14v

neprîå i rece poslannym ego: “Pone-
!e kn.zh vaßh vo svoem ob¥wanîj i
istin¥ ne preby no i!e nado vs¥mi
nami zrit’, toj istinnu åko! vo-
sxocet to i sotvoritq”.

La buona fanciulla non accettò da lui  i
regali e disse al suo inviato: “Dato che
il vostro principe non si è attenuto alla
promessa e alla parola data [istin¥],129

Colui che veglia su tutti noi [cioè Dio]
farà giustizia secondo la propria volon-
tà”.

Po semq bl.gov¥rnyj kn.zh Petrq
otide vo otcinu svo¨ vo grad Mu-
romq raduåså o is†elenîj svoemq,
ta !e pomalu otstavßij strupq
ego, i!e nepomazannyj naca pomalu
omno!atiså i ot togo (paki) ednago
strupa naca[ßa] åvlåtiså na t¥l¥
ego mhogîå å||15rzvy pre!debyvße¨
skorbî¨ i naca skorb¥ti z¥lo tå!-
ko; ì v toj svoej bol¥zni pomyßlå-
ße i gl.å: “Vo istinnu B.gq n¥koe
smotrenîe svoe ustroået i ne xotå-
wa må prîvlacaetq, no zane ispra-
vlenîe svoe samq sebe zaziraetq” i
paki pomyßlåße kako by poslati
ko bla.!ennoi Fe√ronîj radi vra-
cevanîå o tom ne doum¥vaetq; no, po-
ne!e skorbî¨ velmi oder!imq by-
vaetq, i paki ko bla.!ennoj ¥xati
sam izvoli.

Dopo di ciò il buon principe Petr se ne
tornò nella sua città di Murom, ralle-
grandosi per la sua guarigione. Poco a
poco, tuttavia, quella crosta che gli era
rimasta non medicata cominciò ad e-
spandersi;  e poi da quell’unica crosta
cominciarono ad apparire sul suo cor-
po molte piaghe della precedente ma-
lattia ed il suo corpo comincò a soffrire
moltissimo. In quello stato di infermità
[il principe] diceva fra sé: “In verità
Dio, mettendo in qualche modo in atto
la propria vigilanza, mi porta a fare ciò
che non voglio, dato che è il solo a giu-
dicare ciò che è giusto”. Pensava poi a
come inviare un altro messo alla buona
Fevronija a proposito della cura, ma
senza potersi a ciò decidere. Infine,
messo alle strette dalla sofferenza, risol-
se di recarsi da lei di persona.

                                                                                                                                                 
127 Non è chiaro chi sia il soggetto di questo participio presente attivo, plurale: la gente in generale? le

persone della corte? la reputazione terrena?
128 Letteralmente: “prevalendo ( pob¥!da¨we) su di lui [la preocupazione per] la gloria di questo mon-

do o reputazione terrena”. L’atteggiamento del principe Petr è ciò che i cattolici chiamano rispetto
umano, “la paura di essere còlti in fallo e segnati a dito, la paura di sembrare diversi”.

129 Letteralmente “alla verità”: il principe ha mentito, fingendo di accettare le condizioni di Fevronija.
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cevanîå o tom ne doum¥vaetq; no, po-
ne!e skorbî¨ velmi oder!imq by-
vaetq, i paki ko bla.!ennoj ¥xati
sam izvoli.

come inviare un altro messo alla buona
Fevronija a proposito della cura, ma
senza potersi a ciò decidere. Infine,
messo alle strette dalla sofferenza, risol-
se di recarsi da lei di persona.

Il principe Petr, di nuovo ammalato, lascia
Murom per recarsi a Laskovo

I egda prisp¥ bliz domq eå, ||15v po-
sylaet k’ nej mnogîå dary sq mole-
nîemq proså vracevanîå i !elaå po-
luciti skorago is†el¥nîå. Bla!en-
naå !e i nezlobivaå d.ßa ni malo
gn¥va poder!a, paki posylaet k’
nemu i rece: “Awe kn.zh v.ßq bu-
detq mi supru!nikq, to da budetq
uvracevanq”. Scå !e kn.z¨ vozvesti-
ßa; onq !e polo!i(ßa)130 ob¥wanîe
s klåtvo¨, e!e poåti ¨ seb¥ vq su-
pru!estvo awe is†elitq i posla k’
nej s’ simi slovesy. Bla.!ennaå!

uveriså o semq ||16r istinno i posla
ko kn.z¨ takovoe !e vracevanîe åko
pre!de; on’ !e omyvså i pomaza vs¥
strupy svoå i åzvy i ni edinago
ostavi, i abîe v toj casq bysth
zdravq.

Giunto nei pressi della cascina, le man-
da molti regali, con la preghiera di es-
sere curato  e desiderando ottenere una
pronta guarigione. La buona fanciulla
non aveva un animo rancoroso  e, per
nulla in collera, manda a dire che se il
loro principe diverrà suo sposo, allora
sarà guarito.131 Riferirono questo al
principe. Lui fece solenne promessa
con giuramento di prenderla in sposa
se lo avesse guarito e glielo mandò a
dire tale e quale. La buona fanciulla  si
assicurò che fosse vero e inviò al prin-
cipe lo stesso medicamento di prima:
lui, lavatosi, si spalmò tutte le croste
senza lasciarne alcuna e in quel mo-
mento stesso fu guarito.

Il principe, del tutto guarito, torna a Murom
portando con sé Fevronija, che poi sposa

Togda bl.gov¥rnyj kn.zh Petrq po-
åtq bla.!ennu¨ Fe√ronî¨ sq sobo¨
s veliko¨ cestî¨ vozvratriså vo ot-
cinu svo¨ vo gradq Muromq, raduå-
så kupno so vs¥mi byvßimi s nim. È
doßed grada Muroma vencan’ bysth
bl.slovenîem epskopa v’ sobornoj
†r.vi i sotvorißa ||16v brakq cestenq
i bysth radosth velîå v’ domu brata
ego (knåzå) Pavla i vo vsemq grad¥ o
is†¥lenîi knåzå Petra kupno i su-
pru!estv¥ so bla.!enno¨ knågi-
ne¨ Fevronîe¨, xvalu vozda¨we
B.gu stroåwemu divnaå raby svoi-
mi.

Allora il pio principe Petr prese con
sé la buona Fevronija e in pompa ma-
gna se ne tornò nel suo principato, nel-
la città di Murom, rallegrandosi con
tutti quelli che erano con lui. E, giunto
a Murom, fu incoronato  sposo132 con la
benedizione del vescovo nella cattedra-
le e celebrarono  nozze solenni. Vi fu
tripudio in casa del fratello il principe
Pavel e nell’intera città, sia per la gua-
rigione del principe Petr che per il suo
matrimonio con la buona principessa
Fevronija e fu resa lode a Dio che ave-
va compiuto prodigi a favore dei propri
servi.

                                                  
130 Plurale nel testo, anche se il soggetto è il principe.
131 Nel testo il discorso diretto è un po’ incongruente: Fevronija infatti non si rivolge direttamente al

principe ma ai suoi sudditi.
132 Nel rito ortodosso, durante la cerimonia nuziale, al di sopra della testa degli sposi vengono effetti-

vamente tenute delle corone.
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ne¨ Fevronîe¨, xvalu vozda¨we
B.gu stroåwemu divnaå raby svoi-
mi.

matrimonio con la buona principessa
Fevronija e fu resa lode a Dio che ave-
va compiuto prodigi a favore dei propri
servi.

[IIIb] IIIB133

Petr, alla morte di Pavel, diviene principe di
Murom: astio dei bojari verso Fevronija

Po mal¥ vremeni star¥jßîi bratq
ego kn.zh Pavelq ot !itîå sego
prejde v’ v¥cnyi pokoj.

Dopo qualche tempo, l’ormai anziano
principe Pavel passò da questa vita alla
pace eterna.

Po nemq vosprîemlet samoder!av-
stvo grada Muroma sej bl.gov¥rnyj
kn.zh Petrq kupno !ivuwe so
bl.go||17rv¥rno¨ kn.gine¨ vo vsakom’
bl.gov¥stîi i vo stras¥ b.!îi v’ za-
pov¥d¥ ego i vo vo vsåkom smireno-
mudrîi i cistot¥ i †elomudrîi i
pravd¥, v’ milovanîi i srdcnoj pro-
stot¥.

Dopo di lui avrebbe preso il governo
della città di Murom questo pio princi-
pe Petr, che viveva con la pia princi-
pessa in tutta virtù [pietas], nel timor di
Dio e nell’osservanza della Legge divi-
na, in moderazione e purezza, integrità
e rettitudine, in clemenza e semplicità
di cuore.

Po sem nenavidåj dobra iskoni
vragq dîavolq vlo!i nenavisth bo-
lårom ego i nacasta134 negodovati o
bla.!ennoj kn.gine ego Fe�ronîe
åko bysth ne ot boårska roda: “Åko
byti !e namq ixq v’ stydenîi?” eg-
da prixoditi imq ko bla.!ennoi

kn.gin¥ Fe�ronîi.

Detto questo, colui che odia il bene,
l’eterno nemico, il diavolo, ispirò l’astio
ai suoi bojari, i quali cominciarono
ad essere  scontenti della buona princi-
pessa Fevronija, per non essere  di
schiatta nobiliare: “Come possiamo
essere in sua135 soggezione?”
[dicevano], ogni volta che dovevano
recarsi dalla buona principessa
Fevronija.

B.gq !e svoix ||17v ugodnikovq radi
dobrago ixq !itîå proslavlåetq i
c¨desami udivlåetq, vosta¨wix !e
po nenavisti posram’låetq.

Dio, però, glorifica quelli che gli sono
vicini, per la buona vita che conduco-
no,  e li sorprende per mezzo di mira-
coli, mentre smaschera quelli che per
rancore si levano [contro di loro].

O prelaganij xlebnyx ukruxq sir¥ch
krupi†q vq fimianq

La trasformazione
delle briciole di pane in incenso

V n¥koe vremå ot predstoåwixq
rabq eå gl.la na edin¥ bl.gov¥rno-
mu kn.z¨ Petru nanoså na bla.!en-
nu¨ knågin¨ kako egda vostaet ot

trapezy emlitq ot ostavßixså kru-
pi†q v ruku svo¨ ||18r åko gladna.
Bl.gov¥rnyj !e kn.zh slyßav sîå,
voszxot¥ istinu ov¥edati ì isku-
siti bl.!ennu¨: povel¥ ej xl¥ba
åsti s’ sobo¨ za edino¨ trapezo¨.
Bl.!ennaå kn.ginå im¥å obycaj
izimati vsegda isxodåwa ot trape-
zy ot ostavßixq kroxq i zagibati
v’ kraj rukava svoego.u Bl.!ennyj
!e kn.zh, videvq sîe, prîå ruku eå i
razgnuvq i vid¥ bl.govonnyj f√i-

Una volta uno dei servi di lei, parlan-
do a tu per tu con il pio principe Petr,
riferì come la buona principessa si fos-
se alzata da tavola e, come un’affamata,
avesse raccolto di propria mano le
briciole rimaste. Udito ciò, il pio prin-
cipe volle scoprire la verità e mettere
alla prova la consorte:136  la invitò av

mangiare con lui del pane alla stessa
tavola. La buona principessa aveva ef-
fettivamente l’abitudine di raccogliere
le briciole alzandosi da tavola per  con-
servarle  nel risvolto della propria ma-
nica. Visto ciò, il principe le prese la
mano e, aprendola, vi trovò dell’incen-

                                                  
133 In altri manoscritti (ma non in questo) inizia qui un capitolo nuovo. Solo a scopi pratici indichiamo

una suddivisione del racconto che non ha corrispondente nel testo russo.
134 Forma ingiustificata di duale per nacaßa, riferito ai bojari.
135 Letteralmente: “in loro soggezione”, forse intendendo “in soggezione della coppia principesca”.
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rabq eå gl.la na edin¥ bl.gov¥rno-
mu kn.z¨ Petru nanoså na bla.!en-
nu¨ knågin¨ kako egda vostaet ot

trapezy emlitq ot ostavßixså kru-
pi†q v ruku svo¨ ||18r åko gladna.
Bl.gov¥rnyj !e kn.zh slyßav sîå,
voszxot¥ istinu ov¥edati ì isku-
siti bl.!ennu¨: povel¥ ej xl¥ba
åsti s’ sobo¨ za edino¨ trapezo¨.
Bl.!ennaå kn.ginå im¥å obycaj
izimati vsegda isxodåwa ot trape-
zy ot ostavßixq kroxq i zagibati
v’ kraj rukava svoego.u Bl.!ennyj
!e kn.zh, videvq sîe, prîå ruku eå i
razgnuvq i vid¥ bl.govonnyj f√i-
mîanq; i ot tog vremeni ostavi ¨ i
presta iscußati eå.

do a tu per tu con il pio principe Petr,
riferì come la buona principessa si fos-
se alzata da tavola e, come un’affamata,
avesse raccolto di propria mano le
briciole rimaste. Udito ciò, il pio prin-
cipe volle scoprire la verità e mettere
alla prova la consorte:136  la invitò av

mangiare con lui del pane alla stessa
tavola. La buona principessa aveva ef-
fettivamente l’abitudine di raccogliere
le briciole alzandosi da tavola per  con-
servarle  nel risvolto della propria ma-
nica. Visto ciò, il principe le prese la
mano e, aprendola, vi trovò dell’incen-
so aromatico. Da quel momento in poi
la lasciò in pace e smise di metterla alla
prova.

Cospirazione dei bojari contro la principessa
Fevronija: suo proposto esilio

Drevnîj !e zmîj ||18v Satana dîa-
volq, ne usypaå rataåbl.!ennu¨ i
pravednu¨ i nezlobivu¨ d.ßu, pa-
ki voora!aetq137 na n¨ bolår’, i
ulucivße vremå gl.l¨tq kn.z¨ Pe-
tru: “Xowemq my teb¥, Gsdne, vsi
pravedno slu!iti i cestn¥ ctiti i
samoder!†emq im¥ti, a knågini
Fe�ronîj ne xowemq, e!e g sd.stvu-
¨tq138 !enami n.ßimi: awe xowe-
ßi samoder!st†emq byti, da bu-
detq teb¥ inaå kn.ginå, a kn.ginå
Fe√ronîå, v’zem’ bogatstvo mnogo,
||19r da idetq amo !e xowetq”.

L’antico drago, Satana il diavolo,
guerriero  insonne  contro  un’anima
buona e giusta, sobilla dunque contro
di lei i bojari, i quali – trovato un mo-
mento opportuno – dicono al principe
Petr: “Noi tutti vogliamo, o Signore,
servirti, onorarti ed averti come sovra-
no, ma non vogliamo che la princi-
pessa Fevronija comandi alle nostre
mogli: se vuoi essere nostro sovrano,
tròvati un’altra principessa e la prin-
cipessa Fevronija si prenda una quanti-
tà di ricchezze e vada dove vuole”.

Togda bl.gov¥rnyj kn.zh slyßa sîå
ot bolårq svoixq ni malo vozåriså,
no so smirenîemq i tixostî¨ rece
imq: “Gl.ite sîe Fe√ronî¨: awe cto
recetq vam vozv¥stite mi”. Togda
tij bolårå nacaßa vremeni na sîe
izbirati i umyslißa, kako by
kn.gine Fe√ronîi o sem izgl.ati; i
umyslißa edinag ot nixq sotvoriti
pirq. Semu! bivßu i egda v’si ve-
sely byßa i nacaßa prostirati
vsåkîå gl.ly ||19v prîvodåwe ko
bl.!ennoj vsåkoe bezstudîe, otem-
l¨we ot bla!ennyå B.gomq daro-
vannyj ej darq, e!e i po smerti
B.gq ej ne razlucno byti t¥lesem:
ixq bl.govoli åko!e o sem ni!e
sego åvleno budetq; po mnogixq !e
gl.exq nacaßa oni bolårå govoriti
bl.!ennoi kn.gine bezstudno (s √ro-
nîe)139 si†e: “Gospo!e Kn.gine Fev-
ronîå, vesh gradq i bolårå gl.¨tq
teb¥, da podasi nam ego!e trebuem

Allora il pio principe, udendo queste
cose dai suoi bojari, non adirandosi  af-
fatto ma pacatamente  e con calma, dis-
se loro: “Parlatene a Fevronija e se vi
dice qualcosa, riferitemelo”.w Allora i
bojari cominciarono  a cercare il mo-
mento adatto per esporre tutto ciò alla
principessa Fevronija ed escogitarono
che uno di loro organizzasse un ban-
chetto, durante il quale tutti furono
presto allegri e cominciarono a  biaa-
scicare  ogni sorta di discorsi rivol-
gendo alla buona principessa parole
sconvenienti,  miranti a spremere da lei
il dono [della pazienza] elargitole da
Dio, che neanche dopo la morte si sa-
rebbe separato dal suo corpo: lei infatti
continuò a mantenersi  benevolente
come se di ciò non si fosse accorta. Do-
po molto discorrere, i bojari comincia-
rono  spudoratamente a parlare in que-
sto modo: “Signora Principessa Fevro-

                                                                                                                                                 
136 Nel testo si dice bla!ennu¨ (acc.)  “la beata”, che suona strano nella nostra lingua.
137 Questa parola (una forma di presente verbale forse da voro!ati “incantare, mesmerizzare”) reca

nel testo un doppio accento tonico: voorá!áetq.
138 Per gospodstvuetq. Questi plurali riferiti a Fevronija potrebbero essere forme di cortesia, dovute al

suo ruolo di principessa (cfr. Note N° 91, 95, 130, 135)
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umyslißa edinag ot nixq sotvoriti
pirq. Semu! bivßu i egda v’si ve-
sely byßa i nacaßa prostirati
vsåkîå gl.ly ||19v prîvodåwe ko
bl.!ennoj vsåkoe bezstudîe, otem-
l¨we ot bla!ennyå B.gomq daro-
vannyj ej darq, e!e i po smerti
B.gq ej ne razlucno byti t¥lesem:
ixq bl.govoli åko!e o sem ni!e
sego åvleno budetq; po mnogixq !e
gl.exq nacaßa oni bolårå govoriti
bl.!ennoi kn.gine bezstudno (s √ro-
nîe)139 si†e: “Gospo!e Kn.gine Fev-
ronîå, vesh gradq i bolårå gl.¨tq
teb¥, da podasi nam ego!e trebuem

i prosim u tebe”. Ona !e otv¥wavq
im’ gl.å: “Cego prosite i priem-
lete e!e||20rgode vam”. Oni !e edi-
nymi usty gl.¨we. “My ubo, Gs!e,
vsi knåzå Petra xowemq da samo-
der!stuetq nad nami, a tebe !eny
naßi ne xotåtq åko ty gsd.stvueßi
imi; no vozmeßi ty bogatstvo do-
volno i otidi amo !e xoweßi.

che uno di loro organizzasse un ban-
chetto, durante il quale tutti furono
presto allegri e cominciarono a  biaa-
scicare  ogni sorta di discorsi rivol-
gendo alla buona principessa parole
sconvenienti,  miranti a spremere da lei
il dono [della pazienza] elargitole da
Dio, che neanche dopo la morte si sa-
rebbe separato dal suo corpo: lei infatti
continuò a mantenersi  benevolente
come se di ciò non si fosse accorta. Do-
po molto discorrere, i bojari comincia-
rono  spudoratamente a parlare in que-
sto modo: “Signora Principessa Fevro-
nija, tutta la città e i bojari ti chiedono
che tu ci dia ciò che da te esigiamo e
supplichiamo”. Lei in risposta disse:
“Otterrete ciò che chiedete e che vi sta
a cuore.” Loro risposero all’unisono:
“Noi tutti, dunque, vogliamo che il
principe Petr continui ad essere  nostro
sovrano, ma le nostre mogli non voglio-
no che tu governi su di loro: prendi
perciò ricchezza a sufficienza e vattene
dove ti pare”.

Mite rassegnazione di Fevronija, che accetta
l’esilio purché la segua il marito Petr

Bl.!ennaå !e i nezlobivaå, ni
malo na nix za sîe ozlobiså proti-
vu zloby i lukavstva ixq, no rece:
“Åko !e ob¥waxså vam, ego!e pro-
site i priemlete; azq !e gl.¨ vam,
ego!e i azq proßu u vasq, da dadi-
te mi”. Sîå!) ||20v bolårå (slyßawe) ot

bl.!ennyå, radi byßa, nev¥duwe,
cto eå nam¥renîe i gl.¨we ej s klå-
tvo¨: “Awe cto receßi, bez pret-
knovenîå da vozmeßi”. Ona !e rece:
“Nicto !e ino proßu, tokmo su-
pruga moego kn.zå Petra”. Oni !e
r¥ßa ej: “Awe sam vosxocetq ni o
tom gl.emq”, pomyßlå¨we !e oni
vo um¥ svoem: “Awe i ne budet’
kn.zh Petrq, to izberem sebe inago
kn.zå”: mnozi !e pomyßlå¨we v
m¥sto ego byti sebe i knå!eti. I
tako oni zlyj svoj sovetq sover-
ßißa ||21r i svoe xot¥nîe ispolni-
ßa, bo!îå we smotrenîå ne v¥duwe
imi !e svoimi pravednimi i vqse-
moguwimi(mi)140 sudbami stroit.

Neanche la buona principessa era
permalosa e non si adirò affatto per la
loro cattiveria e furbizia; disse anzi:
“Come io vi ho promesso di concedervi
quello che chiedevate, così anch’io  vi
chiedo che mi diate ciò che chiedo da
voi.” Sentendo ciò i bojari, senza sa-
pere quale fosse la sua intenzione,  si
rallegrarono e dissero giurando: “Ot-
terrai quello che dici senza alcun im-
pedimento”. E lei disse: “Non chiedo
altro che il mio sposo, il principe Petr”.
Loro, risposero:  “Se lui è d’accordo,
noi non abbiamo niente da obiettare”;
pensavano, infatti, fra sé: “Se anche
non ci sarà il principe Petr, ce ne sce-
glieremo un altro”, dato che molti im-
maginavano di poter prendere il suo
posto al governo. E così, realizzarono
la propria intenzione e soddisfecero il
proprio desiderio, senza sapere ciò che
la Provvidenza divina preparava con i
propri giusti e onnipotenti disegni.

                                                                                                                                                 
139 Parola indecifrabile a margine, in piccolo: forse s √ronîe “con ironia”?
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m¥sto ego byti sebe i knå!eti. I
tako oni zlyj svoj sovetq sover-
ßißa ||21r i svoe xot¥nîe ispolni-
ßa, bo!îå we smotrenîå ne v¥duwe
imi !e svoimi pravednimi i vqse-
moguwimi(mi)140 sudbami stroit.

maginavano di poter prendere il suo
posto al governo. E così, realizzarono
la propria intenzione e soddisfecero il
proprio desiderio, senza sapere ciò che
la Provvidenza divina preparava con i
propri giusti e onnipotenti disegni.

Nezlobivyi !e i terpelivyj
d.ße¨ bl.gov¥rnyj knåzh Petrq ne
voz!el¥ seå vremennyå slavy i sa-
moder!stva; tako!de ne izvoli i
zakonnago braka razrußiti i su-
prugi svoeå bl.!ennyå kn.åz.gini
ostaviti i premeniti na vremennoe
der!avstvo i zapov¥dh gsdn¨ pre-
stupiti i o!enitîså ino¨; no vs¨
slavu svo¨ åko umety v’meni ||21v i
izvoli terp¥ti Xrsta radi ne!eli
†rstvovati, da edino popecenîe vq
srd†e svoemq im¥å e!e ugoditi
B.gu. Videvq !e bolårq svoixq radi
bl.!ennyå kn.gini na sebe vostanîe
pone! povinuså voli ixq. Oni !e
povel¥ßa ustroiti na rek¥ gl.em¥j
Ok¥ ugodnyå sudy, i!e tij i do-
n.n¥ stoåt pod st¥no¨ grada. È tako
bl.!ennîi ostavlße otecestvo svoe,
iz oblasti svoej otidoßa, vozlo!i-
ßa upovanîe svoe na vsesilnago B.ga
promyßlå¨wago i pekuwagoså (svoi-

mi ugodniki).

Al pio principe Petr, d’animo clemen-
te e tollerante, non pesò dover rinun-
ciare ai fasti mondani e al potere; allo
stesso modo non si sentì di porre fine
al proprio regolare matrimonio, né di
lasciare la sua buona principessa scam-
biandola col potere temporale, né di
trasgredire alla legge del Signore spo-
sandosi con un’altra: scambiò invece
tutta la sua gloria come [se si trattasse
di] immondizia e scelse  di patire per
amore di Cristo piuttosto che regnare,
poiché la sola cosa che gli stesse a cuo-
re era servire Dio. E la buona prin-
cipessa, avendo visto la sollevazione
contro di lei causata dai propri bojari,
si sottomise alla loro volontà. Quelli
fecero dunque costruire , sul fiume
chiamato Oka, dei battelli adatti, che
ancor oggi141 si possono vedere sotto le
mura della città. E così, i due buoni
prìncipi, lasciando la terra natale142 e la
loro regione, se ne andarono, riponen-
do la propria speranza nell’Onnipo-
tente, che provvede e si prende cura di
chi gli è fedele.

DÓ  / IVa IVA

I PRINCIPI IN ESILIO

O prozr¥nîi s.tyå k.gini Fe√ronîi v’
n¥koem’ cl.v¥†¥ lukavago pomyslå

Fevronija intuisce un cattivo pensiero annidatosi
nel cuore di un uomo dal desiderio malsano

||22rPlovuweim !e imq po onoj re-
k¥, cl.vkq n¥kîj z !eno¨ svoe¨, ta-
ko!de imq plovuwimq i po nablu!-
denî¨ dîavole¨ prîimq pomyslq
zolq necistyj i vozr¥vq ì simq po-
myslom na s.tu¨.x S.taå !e, pro-
vidå d.xomq zlyj ego pomyslq, ob-
lici ego i prizrivavq rece emu:
“Cl.v¥ce, pocerpi mi z des’nyå
strany vody”. Onq !e pocerp¥. Ta!

povel¥ emu ispiti ||22v i paki pove-
l¥ emu s.taå pocerpeti s ßuìj stra-
ny. Onq sotvori tako i pitq. Togda
voprosi ego s.taå gl.å: “Kaå voda
sla!ßi?”143 Onq !e rece: “Edina
esth i vkus edinq”. S.taå !e rece
emu: “Kako ty, ostavå !enu svo¨,

Mentre navigavano su quel fiume, un
uomo, che pure viaggiva con la propria
moglie, per istigazione del diavolo con-
cepì, avendo guardato la santa, un pen-
siero perverso ed immondo. E la santa,
intuendo la sua concupiscenza e guar-
dandolo [negli occhi], gli disse: “Buon
uomo, attingimi dell’acqua dalla parte
destra”. Lui così fece. La santa gli disse
di bere e poi di attingere di nuovo l’ac-
qua dalla parte sinistra. Lui lo fece e
bevve. Allora la santa gli domandò:
“Qual è l’acqua più buona?”144e lui ri-
spose: “Ma è la stessa e il gusto è ugua-
le”. La santa allora gli disse: “E tu, co-
me puoi lasciare la tua propria sposa e,

                                                                                                                                                 
140 Ripetizione erronea dell’ultima sillaba.
141 S’intende, nel tempo della stesura di questa storia.
142 Traduciamo il termine russo otecestvo (propriamente “patrimonio ereditario”) con “terra natale”

per evitare quello di “patria”, altrimenti connotato.
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denî¨ dîavole¨ prîimq pomyslq
zolq necistyj i vozr¥vq ì simq po-
myslom na s.tu¨.x S.taå !e, pro-
vidå d.xomq zlyj ego pomyslq, ob-
lici ego i prizrivavq rece emu:
“Cl.v¥ce, pocerpi mi z des’nyå
strany vody”. Onq !e pocerp¥. Ta!

povel¥ emu ispiti ||22v i paki pove-
l¥ emu s.taå pocerpeti s ßuìj stra-
ny. Onq sotvori tako i pitq. Togda
voprosi ego s.taå gl.å: “Kaå voda
sla!ßi?”143 Onq !e rece: “Edina
esth i vkus edinq”. S.taå !e rece
emu: “Kako ty, ostavå !enu svo¨,
i xoceßi zakonnyj brakq razrußi-
ti i, vo’prîemleßi zlyj se cistyi

pomyslq kq c¨!ei !en¥?”. Sîå !e
slyßavq, cl.v¥kq toi k’ tomu tako-
vaå boåså mysliti.

moglie, per istigazione del diavolo con-
cepì, avendo guardato la santa, un pen-
siero perverso ed immondo. E la santa,
intuendo la sua concupiscenza e guar-
dandolo [negli occhi], gli disse: “Buon
uomo, attingimi dell’acqua dalla parte
destra”. Lui così fece. La santa gli disse
di bere e poi di attingere di nuovo l’ac-
qua dalla parte sinistra. Lui lo fece e
bevve. Allora la santa gli domandò:
“Qual è l’acqua più buona?”144e lui ri-
spose: “Ma è la stessa e il gusto è ugua-
le”. La santa allora gli disse: “E tu, co-
me puoi lasciare la tua propria sposa e,
distruggendo un regolare matrimonio,
concepire un cattivo e sudicio pensiero
verso un’altra donna?”y Udito ciò,
quell’uomo non osò più avere tali pen-
sieri.

Il miracolo dei ramoscelli rinverditi145

Veceru !e byvßu, pristasta po
obyca¨ ko bregu i nacaßa na ||23r

bregu srojti å!e na potrebu bl.-
!ennym ådh ugotovlåti i sotvoriti
ogonh. Ta! povarq ixq vonze malyå
drev†a na nix!e kotly visåxu. Po
vecerni !e s.taå kn.ginå Fe�ronîå
xodåwi po bregu i vidåwi dreve†a
ml.tvu sotvorivq i bl.goslovi ixq
gl.å: “Da budutq sîå malaå i suxaå
drev†a zautra velîå drevesa imuwa
v¥tvi i listviå.” Nautrîi !e tyå
byßa drevesa velyå åko! prorece
s.taå.

Venuta la sera, i due buoni prìncipi si
accostarono,  come di solito, alla riva e
[i loro servi] cominciarono ad organiz-
zare tutto ciò che serviva per preparare
il cibo per loro e fare il fuoco. E così il
loro cuoco piantò in terra dei rami a
cui appendere le pentole. Dopo cena,
mentre la santa prncipessa Fevronija
passeggiava per la riva,z vide i rametti e,
fatta una preghiera, li bendisse dicen-
do: “Che domattina questi ramoscelli
piccoli e secchi  siano grandi alberi ed
abbiano rami e foglie.” L’indomani
mattina quegli stessi rami erano dive-
nuti – come aveva profetizzato la santa
– dei grandi alberi.aa

Lamento del principe Petr

Bl.!enny !e kn.zh Petrq pecaluå
pomyßlåße gl.å: “Kn.gini, cto ||23v

sîe bydetq, i!e vole¨ ostavixomq
otcinu svo¨ i samoder!stvo?” Pra-
vednaå kn.ginå Fe�ronîå ut¥ßaße
ego gl.å: “Ne skorbi o sem, Gsdne
moi, no polagai upovanîe na B.ga,
åko toj bo v’semq promyßlennikq,
ne ostavitq bo nasq v niwet¥ by-
ti”.

Il buon principe Petr diceva con ram-
marico: “O mia Principessa, cosa suc-
cederà adesso, che di volontà nostra
abbiamo lasciato la nostra terra natale
ed il potere?” La giusta principessa
Fevronija lo consolava dicendo; “Non
addolorarti per questo, o mio Signore:
riponi la tua speranza in Dio, poiché a
tutto Lui provvede e non ci lascerà in
miseria”.

                                                                                                                                                 
143 Forse sla!ßi per sladßi.
144 Letteralmente “più dolce”. Anche per noi, l’acqua del fiume è “acqua dolce”.
145 Questo sottotitolo non ha equivalente nel testo russo: è stato da noi introdotto solo per facilitare la

lettura.
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otcinu svo¨ i samoder!stvo?” Pra-
vednaå kn.ginå Fe�ronîå ut¥ßaße
ego gl.å: “Ne skorbi o sem, Gsdne
moi, no polagai upovanîe na B.ga,
åko toj bo v’semq promyßlennikq,
ne ostavitq bo nasq v niwet¥ by-
ti”.

abbiamo lasciato la nostra terra natale
ed il potere?” La giusta principessa
Fevronija lo consolava dicendo; “Non
addolorarti per questo, o mio Signore:
riponi la tua speranza in Dio, poiché a
tutto Lui provvede e non ci lascerà in
miseria”.

IVb IVB

IL RITORNO A MUROM

Prißestvîe l¨dej ko bla!ennym kn.z¨
Petru i Fe√ronîj iz grada Muroma i o

vozvrawenîi ixq paki vo grad

L’arrivo di inviati dalla città di Murom ai
prìncipi Petr e Fevronija con la richiesta di un

loro ritorno nella cittàbb

Ta !e nacaßa so brega sobirati
å!e imåxu i paki xotåxu po oby-
ca¨ plyti, i abîe prîi||24rdoßa iz
grada Muroma velmo!i i gradstij
!itele ko bl.!ennym s molenîem i
so slezami gl.¨we: “Gsdne kn.!e
Petre, pomiluj ny, ne pomåni na-
ßeg pred vami dosa!denîa: z¥lo (bo)
progn¥vaxom B.ga i vasq oskorbi-
xomq.

Avevano cominciato a raccogliere le
loro cose dalla riva e stavano per ri-
prendere a navigare come al solito,
quando arrivarono da Murom dei di-
gnitari e degli abitanti, i quali, suppli-
cando e piangendo, dissero rivolti ai
buoni prìncipi: “O Signore, Principe
Petr, perdonaci, dimentica il danno che
vi abbiamo procurato: ci siamo forte-
mente attirati l’ira divina e vi abbiamo
offesi.

I n.n¥ molim’ vasq vozvratitiså
vo otecestvo svoe, ko grad Murom i
samoder!stvu (po pre!nemu). My bo ot

vseg grada !itelei prîidoxom moli-
ti vas, pone!e po otßestvîi vaßem

mnozi ot velmo! vosxoteßa vlade-
telstvovati i togo radi me!du so-
bo¨ ubivstvo i krovoprolitîe ||24v

sotvorißa. Tako!de progn¥vaxom i
kn.gin¨ tvo¨ Fe√ronî¨ i n.n¥ da
gsd.stvu¨tq146 nad !enami n.ßimi i
my so vsemi domami svoimi raby
tvoi”.

Adesso vi supplichiamo di tornare
nel-la vostra terra natale, nella città di
Murom e di riprenderne il governo.
Veniamo a nome degli abitanti dell’in-
tera città, dato che dopo la vostra
partenza molti dignitari hanno cercato
di prendere il potere, causando  reci-
proche uccisioni e spargimento di san-
gue. Allo stesso modo ci siamo attirati
la collera della tua principessa Fevro-
nija e [perciò] adesso [chiediamo] che
lei presieda alle nostre mogli: noi, con
tutte le nostre famiglie147 siamo servi
tuoi.

                                                  
146 Evidentemente per gospodstvuetq.
147 In russo so vsemi  domami svoimi “con tutti i nostri possedimenti” comprende in realtà, al di là

delle famiglie vere e proprie, i servitori e i contadini. Si ricordi che domq era utilizzato col significato
di “cascina, fattoria” rispetto a xramina “casa singola” (vedi Nota 116).
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Pravednyj! i nezlobivyi Petrq (i
s.taå)148 Fe√roniå, ni malo zloby
ixq i dosa!denîå vospomånußa,
paki !e vozvratißaså vo grad Mu-
rom i nacalstvo vosprîåßa, slavå-
wa B.ga, xodåwe vo vsex’ zapovedex

Ego i prebyva¨we vq post¥ i
neprestan-nyx ml.tvax, grad svoj
pravo upravlå¨we vo vsåkoj kroto-
sti i smi-reno||25rmudrîi, mlstyne¨
i niwel¨bîem, B.gu ugoda¨wi,
stryinyå149 prieml¨we, alcnye
nasywa¨we, naglîå od¥va¨we,
obidimyå zastupa¨we i vo vsåkomq
blagocestîi  prebyva¨we.

Il giusto e clemente Petr e la santa Fe-
vronija, per nulla adirati né memori dei
danni subìti, ritornarono  alla città di
Murom e ripresero a governare , glori-
ficando Dio, procedendo in tutti i Suoi
comandmenti, osservando i digiuni e
pregando continuamente, amministran-
do con giustizia la propria città, in tutta
umiltà e saggia moderazione, con ma-
gnanimità ed amore per i miseri, acco-
glienti con i pellegrini, nutrendo gli af-
famati, vestendo gli ignudi, difendendo
gli offesi e mantenendosi in ogni cosa
onorati.

I buoni prìncipi davanti alla morte

Egda! prisp¥ vremå otßestvîå ixq
vq v¥cnyi pokoi, togda ml.tvami
ixq otkry imq B.gq e!e vo edinq
casq prestavlenî¨ ixq byti; i po-
vel¥ßa ustrojti seb¥ dva groba vo
edinom kameni: tokmo edinu p(re)-
grad uciniti me!du imi. Potomq
s.tîå vo edino vremå oblekße ||25v vo
inoceskîi obraz i nareceny byßa vo
inow¥x’ bl.gov¥rnyi knåzh Petrq vo
ino†¥x Dv.dq, bl.gov¥naå kn.ginå
Fe√ronîå vo innokinåx E√rosinıå. V
to! vremå, pr.pdbnaå E√rosinîå vq
xram¥ prstyå Bd†y v sobor¥, svoimi
rukami ßîåße vozdux, na nem!e
izobra!enîe sotvori li†a s.tyx. Eg-
da! prisp¥ vremå predstavlenîå ixq
kq B.gu, posla bl.gov¥rnyi kn.zh
Petrq, vo inno†¥x Dv.dq, kq pr.pdb-
noi E√rosinîi gl.å: “Sestro
E√rosi-nîå, prîide casq otßestvîå
||26r d.ßi moeå k’ B.gu, no !du tebe
da idem kupno”. Bl.!ennaå, slyßa
sîå, posla k’ nemu gl.å: “Po!di,
Gsdne, donde!e soverßu vozdux vo
s.tu¨ †r.kovh.“150 Onq !e paki
v’toroe posla k’ nej gl.å: “U!e bo
malo po!du”; i posla k’ne¨ !e
treti†e¨ gl.å: “Xowu prestavitî så
i ne !du tå”. Bl.!ennaå!

ostatoc’noe tog s.tag vozduxa ßîåße
tokmo edinag s.tago riz ne doßivq:
li†e !e ispolnivq, abîe presta i
votce iglu e¨!e ßîåße i privert¥
niti¨ e¨!e ßîåße i posla ko
bla||26v!ennomu Dv.du o kupnomq
sov¥wanîi predstavlenîå; i tako
s.tij, pomolivßeså B.gu, kupno
predasta d.ßy svoå v ru†¥ b.!îj,
ms†a iunîå vq 22 d.nh.

Quando giunse per loro il tempo del-
la dipartita per la pace eterna, allora –
grazie alle loro preghiere – Dio rivelò
loro che sarebbero morti nella stessa
ora. Si fecero allora costruire due bare
in una sola tomba, in modo che ci fosse
fra di loro un’unica barriera. In séguito
i nostri santi, vestito allo stesso tempo
il saiocc, furono ribattezzati, il pio prin-
cipe Petr col nome di David e la buona
principessa Fevronija con quello di Ev-
frosinija.

In quel tempo, nella cattedrale della
Santissima Vergine,  la reverenda  Ev-
frosinija stava cucendo di propria ma-
no un sacro telodd su cui aveva rappre-
sentato  le figure dei santi.  Quando
arrivò per loro il momento di presen-
tarsi  a Dio, il pio principe Petr – da
monaco Davide – mandò a dire alla
reverenda Evfrosinija: “Sorella Evfro-
sinija, è giunto il momento che la mia
anima se ne vada al cospetto di Dio, ma
ti aspetterò affinché  possiamo andarci
insieme. Udito ciò, la buona princi-
pessa gli mandò a dire: “Aspetta, o mio
Signore, che io finisca il telo per la
santa chiesa “. Lui per la seconda volta
le mandò a dire: “Ormai ti aspetterò
solo per poco”; e per la terza volta le
mandò a dire: “Mi presenterò  a Dio
senza aspettarti”. Del rimanente di
quel sacro telo, la buona principessa
non riuscì a terminare (di cucire) i pa-
ramenti151 di un solo santo; finito di cu-
cire il viso, smise immediatamente, ap-
puntò l’ago con cui cuciva, riavvolse il
filo con cui cuciva e mandò a dire al
buon David che se ne sarebbero andati

                                                  
148 Le due parole soprascritte compaiono nel manoscritto – piuttosto incoerentemente  – dopo nezlo-

bivyi.
149 Altri leggono strannyå (in russo moderno strannikov) “i pellegrini”.
150 L’epressione vo svåtu¨ †erkovh  implica un moto a luogo, che in questo contesto è del tutto inco e-

rente; a meno che  Fevronija volesse dire “Aspetta che io vada in chiesa a finire il telo…”.
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v’toroe posla k’ nej gl.å: “U!e bo
malo po!du”; i posla k’ne¨ !e
treti†e¨ gl.å: “Xowu prestavitî så
i ne !du tå”. Bl.!ennaå!

ostatoc’noe tog s.tag vozduxa ßîåße
tokmo edinag s.tago riz ne doßivq:
li†e !e ispolnivq, abîe presta i
votce iglu e¨!e ßîåße i privert¥
niti¨ e¨!e ßîåße i posla ko
bla||26v!ennomu Dv.du o kupnomq
sov¥wanîi predstavlenîå; i tako
s.tij, pomolivßeså B.gu, kupno
predasta d.ßy svoå v ru†¥ b.!îj,
ms†a iunîå vq 22 d.nh.

pessa gli mandò a dire: “Aspetta, o mio
Signore, che io finisca il telo per la
santa chiesa “. Lui per la seconda volta
le mandò a dire: “Ormai ti aspetterò
solo per poco”; e per la terza volta le
mandò a dire: “Mi presenterò  a Dio
senza aspettarti”. Del rimanente di
quel sacro telo, la buona principessa
non riuscì a terminare (di cucire) i pa-
ramenti151 di un solo santo; finito di cu-
cire il viso, smise immediatamente, ap-
puntò l’ago con cui cuciva, riavvolse il
filo con cui cuciva e mandò a dire al
buon David che se ne sarebbero andati
insieme; e così, dopo che il santo ebbe
rivolto una preghiera a Dio, resero in-
sieme le loro anime nelle mani divine il
ventiduesimo giorno del mese di giu-
gno.

IVc IVC

Separazione e riunione dopo la morte

Po prestavlenîe !e s.tyx, l¨dîe
grada togo ne vosxot¥ßa s.tyxq t¥-
lesa vo edinom ixq grob¥ polo!i-
ti, gl.¨we ne ugodno vo inoceskom
cinu byvßim vo edinom grob¥ t¥le-
sem ix byti: povel¥ßa !e ustrojti
imq osobyå groby i sov¥tq sotvo-
rißa bl.!ennag Dv.da t¥lo polo-
!iti vnutri grada vq ||27r sobornoj
†rk.vi R!stva pres.tyå Bd†y, a
pr.pdbnaå E√frosinij t¥lo vn¥ gra-
da u †r.vi Vozvi!enîå cstnago i
!i-votvornag Kr.ta vq d.vce mnstri:
i tako cstnyå ixq mowi razpolo!i-
ßa vo osobyå groby i raznesoßa vq
vyßerecennyå †r.vi i postavißa do
utrîå; grob !e obwîi i!e s.tîi sami
seb¥ ustrojßa ostavißa vq sobor-
noj †r.vi towh.

 Dopo il trapasso di quei santi, la gen-
te di quella città rifiutò di porre i loro
corpi in un’unico  sepolcro, sostenendo
che fosse sconveniente che due monaci
giacessero  nella stessa tomba: fecero
dunque fare per loro due sepolture in-
dividuali e decisero  di deporre il pio
Davide all’interno della città, nella Cat-
tedrale della Natività della Santissima
Vergine, e il corpo della reverenda Ev-
frosinija fuori delle mura, nella chiesa
dell’Elevazione dell’onorata e vivifi-
cante Croce,ee nel monastero femmi-
nile. Così deposero le loro onorate
reliquie in tombe individuali e furono
separate e collocate fino al mattino
nelle suddette chiese; la sepoltura
comune che i due santi si erano fatti
costruire  nella cattedrale rimase vuota.

                                                                                                                                                 
151 Si potrebbe forse tradurre con “pianeta” il termine riza (al plurale nel testo), che indica qui il

paramento sacro indossato dal sacerdote durante le funzioni sopra il resto dei suoi abiti. Altrove riza
designa il manto, per esempio, della Madonna. I santi erano generalmente rappresentati in abiti
ecclesiastici, con tutti i loro paramenti.
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costruire  nella cattedrale rimase vuota.
Na utrîi !e s.taå ixq t¥lesa obr¥-
toßaså v’ sobornoj †r.vi kupno vo
edinom grob¥ ego!e sami seb¥ us-
trojßa a v nix!e ||27v polo!eny
byßa ostaßa v svoix m¥stex twi.

Ma l’indomani, i loro santi corpi furo-
no trovati insieme nella cattedrale, nel-
la tomba da loro stessi costruita, men-
tre quelle in cui erano stati deposti era-
no rimaste vuote nei loro rispettivi luo-
ghi.

L¨dîe !e grada ne rasum¥ßa sily
b.!îå i ne u152 soverßenno nauceni.
Paki t¥lesa ixq v’ pre!depomånu-
tyå osobyå groby polo!ißa i v
pre!derecennyx †r.kvax postavißa.
B.gq !e proslavlåße s.tyå svoå i
c¨dod¥jstvîemq udivi: paki na
utrîe vtoroe t¥lesa ixq vo edinom

tom!e grob¥ obr¥toßaså. L¨dîe !e,
sîe predivnoe c¨do vid¥vße, k tomu
nesm¥åxu ko s.tymq ixq t¥lesem ||28r

prikosnutiså. È tako v’ tom’ ixq
edinom grob¥ ostavißa byti i
postavißa v sobornoi †r.vi R!.tva
prestyå Bogorodi†y na proswenîe i
na spasenîe grada togo !itelemq i
na is†¥lenîe ne oskudnoe s v¥ro¨
prîxodåwim kq cstn¥j ra†¥ mowemq
ixq.

La gente della città non aveva capito la
potenza del Signore e non aveva del
tutto imparato la lezione. Dunque i
loro corpi furono  nuovamente collo-
cati nelle menzionate tombe individuali
e posti nelle suddette chiese.  Ma Dio
rendeva gloria ai propri santi e volle
stupire facendo un miracolo: l’indo-
mani, di nuovo i corpi dei santi furono
trovati nella stessa unica tomba. Allora
la gente, visto questo straordinario
prodigio, non osò più toccare i loro
corpi.

E così li lasciarono  stare in quella
loro tomba comune, nella chiesa  catte-
drale della Natività della Vergine San-
tissima per il perdono e la salvezza de-
gli abitanti di quella città e per la sicura
guarigione di quanti si rechino con fe-
de in pellegrinaggio all’urna  veneranda
delle loro reliquie.

                                                  
152 Non è chiara la funzione di questa apparente preposizione ( u), né se – in alterntiva – si tratti di un

prefisso da unire a soverßenno.
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GPNTB, sobr. Ti∞omirova, N° 141,
seconda redazione,153  sec. ÔVIII

Traduzione di GPNTB N° 141

||1r Ms†a i¨nå, 25 dnå.

Ûitie i !iznh s.tyxq c¨dotvo-
re†q muromskixq bl.gov¥rnago knå-
zå Petra, narecennago vo ino†¥xq

Dv.da, i bl.gov¥rnyå kn.gini
Fevronîi, narecennyå vo inokin¥x

Efrosinîi

25° giorno del mese di giugno.

Vita dei santi taumaturgi di Murom, il
pio principe Petr, ribattezzato da

monaco David, e la pia principessa
Fevronija, ribattezzata da monaca

Efrosinja

[I]

Il drago, assumendo le sembianze del principe
Pavel, tenta la moglie di lui

Sej ubo v ruskoj zemli gradq na-
ri†aemyi Murom, v’ nem’!e b¥ so-
moder![s]tvovavq bl.gov¥rnyi kn.zh
Pavel. Iskoni !e, nenavidåj dobra
dîåvolq roda c.lvskago, vseliså
nepriåznenyi154

C’era dunque in terra russa una città
chiamata Murom, in cui governava il
pio principe Pavel. All’inizio il diavolo,
che ha in odio il bene del genere uma-
no, si incarnò presso la moglie di quel
principe in un malefico,155

||1vl¨tejßîi zmîi k’ !en¥ kn.zå togo
na bludq, åvlååså ej åko båße es-
testvomq prixodåwim i!e i l¨dem

åvlåså svoimi mecty åko sam kn.zh.
T¥mi!e mecty nemaloe vremå prej-
de, !ena !e togo nesm¥åße kn.z¨
svoemu vså prikl¨civßaåså ej po-
v¥dati.

ferocissimo drago [per indurla] alla
lussuria, mostrandosi a lei nella sua
forma autentica  [båße estestvomq
prixodåwim] e, tramite i propri ingan-
ni,  mostrandosi invece agli altri come
se fosse lo stesso principe. In tali illu-
sioni trascorse qualche tempo, senza
che la donna osasse riferire al proprio
principe tutte le cose che erano acca-
dute.

Zmîi !e pepriåznenyi osil¥ nad’
ne¨, kn.zh !e myslåße cto sotvo-
riti zmîevi156 i v nedoum¥nîi bysth,
rece k !en¥ svoej: “Mysl¨, !eno,
no nedoum¥¨så ||2r cto tvoriti ne-
priåznennomu zmî¨. Nev¥m bo togo,
kako by na nego nav¥sti smerth.
Nyne !e zapov¥da¨ ti: bl¨di opa-
sno, awe nacnetq ti toj lukavyi
zmîi gl.ati kakovy slovesa i vo-
pro-si ego v¥sth li toj lukavyi ot
cego

Il diabolico drago abusava di lei e il
principe non sapeva cosa fare al drago.
In preda all’incertezza,  disse a sua mo-
glie: “Penso e ripenso, moglie mia, ma
non so decidere cosa fare a questo
drago maligno. Non so come provocare
la sua morte. Allora ti dico questo: stai
bene in guardia e se il drago maligno
comincerà a rivelare qualcosa,  chiedi-
gli se sappia che cosa mai

                                                  
153 Il testo costituisce un libero rifacimento narrativo della Povest’ nella seconda  redazione (Dmitrieva

1979: 202).
154 Parola in parte illeggibile nel manoscritto.
155 Anche “ostile, malvagio, diabolico”.
156 Sembrerebbe dal testo che la principessa si fosse infine decisa a confidarsi col marito.
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kako by na nego nav¥sti smerth.
Nyne !e zapov¥da¨ ti: bl¨di opa-
sno, awe nacnetq ti toj lukavyi
zmîi gl.ati kakovy slovesa i vo-
pro-si ego v¥sth li toj lukavyi ot
cego

drago maligno. Non so come provocare
la sua morte. Allora ti dico questo: stai
bene in guardia e se il drago maligno
comincerà a rivelare qualcosa,  chiedi-
gli se sappia che cosa mai

emu smerth slucitså; i awe uv¥si
to pov¥dai mi v’skor¥. Åko ty svo-
bodißiså vsåkago v’ nyn¥ßnemq v¥-
†¥ zlago ego dixaniå, i vsego ska-
redîå ||2v å!e sramno esth i glago-
lati, i v’ buduwem v¥†¥ sudi¨ ne-
li†em¥rnago Xrsta milostva seb¥
sotvoriti.”

possa causare  la sua morte; e se verrai
a saperlo, dimmelo sùbito. Come tu ti
libererai in questa vita da ogni suo ma-
lefico alito e da ogni oscenità di cui è
persino vergognoso parlare; così nella
prossima vita otterrai  la misericordia
di Cristo, che è giudice imparziale.”157

Ûena !e takovyå g.ly mu!a svo-
ego vq srd†y seb¥ priemßi tverdo,

Custodite che ebbe la donna ferma-
mente nel suo cuore tali parole del ma-
rito,

vo edinq !e ot dnej nepriåznenno-
mu tomu zmî¨ pril¥t¥vßu k’ nej,
ona !e pomnå zapov¥dannaå ej slo-
vo mu!a svoego, naca k’ tomu pro-
klåtomu zmî¨ mnogîå r¥ci s lesti¨
prostirati, i po mnogixq sloves¥x

voprosi ego. Åko xvalå ||3r

e uno di quei giorni essendo volato da
lei quel drago malefico, lei – ricordan-
do la raccomandazione fattale dal ma-
rito – cominciò a sciorinare astutamen-
te vari discorsi al maledetto drago; e
dopo molte parole, come adulandolo,

rece: “Vi!du tå åko mnoga v¥si, i
v¥si-li s’vo¨ koncinu, ot cego ti
budetq smerth.” On’ !e lhstivyi
prelestnikq prelewenq ot dobryå
!eny. Mnå eå åko istin’stvu¨wîi
k’ seb¥, i izrece ej tajnu svo¨:

disse: “Vedo che tu sai molte cose: ma
sai forse anche [come avverrà] la tua fi-
ne e da che cosa sarà provocata la tua
morte?” E lui, il bugiardissimo ingan-
natore,  fu ingannato da una buona
donna! Fidandosi di lei, le rivelò il pro-
prio segreto:

“Smerth moå budet ot petrova ple-
ca, ot agrikova meca.” Ûena !e
slyßav ot nego, i po otßedstvîi
ego, pov¥da kn.z¨ mu!evi svoemu.
Kn.zh !e, to slyßaq ot neå, ne do-
usm¥åså, cto sotvoriti emu, smerth
ot petrova ||3v pleca ot agrikova me-
ca.

“La morte mi verrà dal braccio158 di
Petr, dalla spada di Agrik.” La donna,
udito [ciò ] da lui, appena se ne fu an-
dato, lo riferì al principe suo marito.
Ma il principe, udite queste cose da lei,
non sapeva cosa fare al drago, né sape-
va cosa fossero il braccio di Petr né la
spada di Agrik.

Il principe Petr, fratello di Pavel, decide di
venire in aiuto di quest’ultimo

Imeåße !e kn.zh u sebe prisnago
brata ¨noßu, imenemq Petra zovo-
ma.

Il principe  aveva presso di sé un giova-
ne e caro fratello che aveva nome Petr.

                                                  
157 Letteralmente: “renderai Cristo, giudice imparziale, misericordioso verso di te”.
158 Letteralmente “dalla spalla”.
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Vo edinq !e ot dnej pov¥da bratu
svoemu Petru vså zmîevy r¥ci å!e
skaza !en¥ ego. Kn.zh !e Petrq
slyßavq ot brata svoego åko zmîi
rece, tezoimenitoj emu smerti svo-
ej, myslitq mu!estvenno ne sumn¥-
så kako by zmîå ubiti, no ne v¥dyj
agrikova meca imåße xoditi po
†.rkvamq i u edinenoj !e bysth
†.rkvi v’ !enhst¥mq mnstyr¥ voz’-
dvi!enîå cstnago i !ivotvorawago
krsta gsdna, i pride k nej edinq
pomolitiså.

Uno di quei giorni [Pavel] riportò a
suo fratello Petr tutti i discorsi del dra-
go riferitigli dalla moglie. Il principe
Petr, udito ciò che lo stesso drago ave-
va detto sulla propria morte, pensò co-
raggiosamente e decisamente a come
uccider lo, ma – non conoscendo la
spada di Agrik – dovette fare un giro
per le chiese. Soltanto nel monastero
femminile si trovava la chiesa dell’Ele-
vazione della Santa e vivicante Croce
del Signore e Pavel vi si recò da solo a
pregare.

La spada di Agrik procurata
da un giovinetto celeste

Åviså emu otroca gl.å kn.z¨: “Xo-
weßi-li da poka!u ti agrikovq
mech?” On’ !e rece: “Poka!i mi.”
Rece !e otroca: “Idi vo sledq mene
i poka!u ti”; i pokaza emu vo ol-
tarnoj sten¥ me!du keremi[doma], v
nej !e mech le!aße. Kn.zh !e
Petrq, videvq mech nari†aemyi
agrikovq i ||4r vzå ego i pride v’ dom

svoj i pov¥da bratu svoemu kn.z¨
Pavlu. I ot togo dni nacaßa iska-
ti kako by pogubiti zmîå.

Ecco che gli apparve un giovinetto che
disse al principe: “Vuoi che ti faccia ve-
dere la spada di Agrik?” Lui rispose:
“Mostramela.” Il ragazzo disse: “Segui-
mi e lo farò”; e gli indicò, sulla parete
dell’altare,  [una fessura] fra due mat-
tonelle in cui giaceva la spada. Il prin-
cipe Petr, vista la spada cosiddetta di
Agrik, la prese, tornò a casa e raccontò
[tutto] a suo fratello Pavel. Da quel
giorno co-minciarono a ceercare il mo-
do per uccidere il drago.

L’ultimo inganno del drago

V’ n¥koe !e vremå prikl¨ciså
bl.!ennomu Petru prîiti v’ polatu
na poklonenîe bratu soemu, pone!e
obycai im¥åße bl.!ennyi Petrq
vsegda prixoditi ko bratu svoemu
na poklonenîe, åko b¥ menßi ego
lety. I byvßi u brata svoego, po-
tom ide v’ po||5rlatu ko snos¥ svoej
i vid¥ u neå mu!a s¥dåwa vo obra-
z¥ brata svoego i izyde skoro is
polaty i sr¥te n¥koego cl.ka ot
prdstoåwixq bratu svoemu i rece
emu: “Gd¥ esth bratq moj?” Onq !e
pov¥da emu åko v’ polat¥ svoej. On’
!e rasum¥vq pronyr’stvo lukavago
zmîå i, xotå ispytati, paki ide k
bratu svoemu v’ polatu i rece emu
kogda ubo s¥mo prîide. Brat !e
rece emu: “Azq po ||5v tvoemq isße-
stvîi ot nikamo isxodilq is polaty
svoej.” Knåzh !e Petrq pov¥da emu
pronyrhstvo lukavago zmîå i kako
uvid¥ u !eny ego voobraz¥ ego i
rece emu: “Ots¥l¥, brate, ne isxodi
nikamo !e is polaty svoeå, id¥!e
azq idu borotiså so zmîemq. Ty, vo
vremå to, prebudi v molitv¥ kq bo-

Una volta accadde al benedetto prin-
cipe Petr di recarsi al palazzo per salu-
tare il proprio fratello, com’era sua abi-
tudine, essendo lui di minore età.ff

Avendo fatto visita a suo fratello, si
recò poi al palazzo dalla cognata e vide
che da lei sedeva un uomo dall’aspetto
del proprio fratello. Uscì perciò in fret-
ta dal palazzo e, incontrato uno degli
uomini al servizio del principe Pavel,
gli domandò: “Dov’è mio fratello?”
L’uomo gli rispose che stava nelle pro-
prie stanze . Lui allora comprese l’astu-
zia del drago maligno e, volendo ac-
certarsene, tornò  al palazzo da suo
fratello e gli chiese da quanto tempo vi
fosse ritornato. Il fratello gli rispose:
“Da quando sei uscito tu, non ho
lasciato il palazzo e non sono andato da
nessuna parte.” Allora il principe Petr
gli riferì la malizia del drago e gli rac-
contò come l’avesse visto da sua moglie
nelle sembianze di lui, [Pavel]. Poi gli
disse: “Fratello, non muoverti dalle tue
stanze finché io non mi sia battuto col
drago. Tu frattanto resta a pregare Id-
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stvîi ot nikamo isxodilq is polaty
svoej.” Knåzh !e Petrq pov¥da emu
pronyrhstvo lukavago zmîå i kako
uvid¥ u !eny ego voobraz¥ ego i
rece emu: “Ots¥l¥, brate, ne isxodi
nikamo !e is polaty svoeå, id¥!e
azq idu borotiså so zmîemq. Ty, vo
vremå to, prebudi v molitv¥ kq bo-
gu. Egda uslyßi B.gq m.ltvu tvo¨
i podastq mi pomowh ubiti lu||6ra-
vago zmîå.”

lasciato il palazzo e non sono andato da
nessuna parte.” Allora il principe Petr
gli riferì la malizia del drago e gli rac-
contò come l’avesse visto da sua moglie
nelle sembianze di lui, [Pavel]. Poi gli
disse: “Fratello, non muoverti dalle tue
stanze finché io non mi sia battuto col
drago. Tu frattanto resta a pregare Id-
dio. Se Lui ascolterà la tua preghiera,
mi aiuterà a uccidere il drago maligno.”

Il principe Petr uccide il drago, ma viene
contaminato dal suo sangue

I tako uv¥wa brata svoego i, vzemq
mech nari†aemyi agrikovq i pri-
ßedq v’ polatu ko snos¥ svoej, i
vid¥l zmîå zrakom zmîi i tverdo uv¥-
riså åko n¥sth brat ego no preles-
tnyi zmîi i udari ego mecemq toli-
ko zelo kr¥pko åko zmî¨ vostrepe-
tati i bysth mertvq i åviså åko
båße estestvenq. Petrq !e
bla.!enny naca ego mecem s¥wi  ||6v

don’de!e dokon’†a ego nizlo!i. Ot

neprîåznennyå ego krovi okrovaviså
li†e bl.!ennago Petra ot kr¥pkago
ego udarenîå i byßa na bl.!ennago
Petra ot toå zmievoj krovi bol¥z-
nennyå strupy i åzvy

Avvertito così il proprio fratello e presa
la spada detta di Agrik, andò al palazzo
della cognata e, visto il drago nel suo
vero aspetto,gg si convinse fermamente
che non si trattava di suo fratello ma
del bugiardissimo drago. Lo colpì
dunque con la spada tanto fortemente
da fargli paura, finché ne morì, mo-
strandosi nella sua vera natura. Il be-
nedetto Petr aveva preso a farlo a pezzi
con la spada, finché lo ebbe abbattuto
del tutto. A causa dei fortissimi colpi, il
viso del benedetto Petr venne però in-
sozzato  dal suo sangue malefico e a
causa di quel sangue comparvero sul
corpo del principe Petr croste e ferite
dolorose.

VÓ 159 II II

Il principe Petr è colpito da una malattia
incurabile e molto dolorosa

i prîide na nego bol¥znh tå!ka ze-
lo, åko vesh ostrupiså, i iskaße
vo svoemq oder!anîi ot mnogixq
vracevq is†¥leniå. I ne poluci ni
ot edinago !e, pone!e i branh eo
ne båße s’ cl.ki no so dîå||7rvolomq:
tako podobaße is†¥l¥ni¨ byti ne
ot celovekq no bo!estvennymi sy-
ly, po recennomu slovesi gsdn¨ vo
s.t¥mq evaglîi “nevozmo!no suth ot

cl.kq, vozmo!no suth ot B.ga.

Ricopertosi di croste, gli venne un’in-
fermità molto grave, per cui si mise a
ricercare nelle proprie terre160 la guari-
gione da parte di vari medici, ma non
la ottenne da alcuno . Dato che la bat-
taglia non era stata con degli uomini
ma con il diavolo, richiedeva una gua-
rigione non umana,hh per intervento
delle forze divine: come è detto con le
parole del Signore nel santo Vangelo,
ciò che è impossibile agli uomini, è
possibile a Dio.161

                                                  
159 Il numero del capitolo è dato in calce del foglio 6r.
160 Cioè nel principato di Murom.
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ly, po recennomu slovesi gsdn¨ vo
s.t¥mq evaglîi “nevozmo!no suth ot

cl.kq, vozmo!no suth ot B.ga.

delle forze divine: come è detto con le
parole del Signore nel santo Vangelo,
ciò che è impossibile agli uomini, è
possibile a Dio.161

Suwu !e kn.z¨ Petru v’ veli†ej
skorbi, i slußavq åko v’ pred¥l¥xq
råzanskîå oblasti mnozi suth vra-
ceve !itelhshtvu¨t i povel¥ tamo
vesti sebe: b¥ bo nemowenq z¥lo i
ot velikîå bol¥zni na kon¥ ¥zditi
ne mo!etq. I egda [ne u]||7vsp¥vßi
v’ pred¥ly råzanskîå razosla vesh
siglitq svoj iskati vracevq åko da
obrawut takova vraca i [… gde by
?] ego ot toå bol¥zni uvracevati i
povel¥ ob¥wati vracemq dary mno-
gîå.

Trovandosi il principe Petr in grande
sofferenza e avendo sentito che nei
confini del territorio di Rjazan’ risiede-
vano  molti medici, si fece colà traspor-
tare, visto che a causa della pesante
malattia non era in grado di montare a
cavallo. Non avendo poi avuto alcun
risultato  nei confini di Rjazan’, mandò
i suoi funzionari a cercare in tutte le
direzioni affinché  trovassero un medi-
co che potesse guarirlo da quella ma-
lattia, e fece promettere ai medici molti
doni.

La ricerca dei guaritori: incontro con Fevronija,
la fanciulla di Laskovo

Edinq !e ot togo siglita, n¥kto
¨noßa, ukloniså k’ nar[i†a]emu162

Laskova, prîide k n¥koemu domu i
ne vid¥ u vratq nikogo !e, vnide v’
domq i ne by kto by ego owutilq,
vnide i vo xraminu, i vid¥ edinu
dv.†u s¥||8rdåwu tqkaße po stanq
svoj, pred neå !e zaå†q skacetq.

Uno di quei funzionari, un giovane, si
diresse  verso [una località] detta di
Laskovo163 e giunse ad una casa dal
portone incustodito: non v’era infatti
nessuno che potesse accorgersi di lui.
Entrò in casa e vide una fanciulla se-
duta e intenta a tessere al proprio te-
laio, mentre davanti a lei saltellava una
lepre.

Le arguzie di Fevronija

D.†a !e bysth v’ sumn¥nîi, naca
gl.ati: “Kotoryå strany esi? Gl.y
tvoi å!e164 neudobh razumny.” Paki
!e ¨noßa tomu rece: “Nel¥po esth
byti domu bezq ußi¨ i xramu bezq
oci¨.”ii Ënoßa !e nerazum¥vq gla-
goly eå i rece k’ d.v†¥: “Gd¥ esth
gsdnq domu semu?”

La fanciulla  ebbe un sussulto e co-
minciò a parlare: “Di quale paese sei?
Le tue parole sono  mal comprensibi-
li.”jj Poi disse a quel giovane: “Non è
bene che la proprietà sia senza orecchie
e che la casa non abbia occhi.” Il gio-
vane non capì le sue parole e domandò
alla ragazza: “Dov’è il padrone di ca-
sa?”

                                                                                                                                                 
161 Cfr., quasi con le stesse parole, Matteo 19:26 e Marco 10:27, a proposito dell’accesso da parte dei

ricchi al Regno dei Cieli.
162 Parola non identificabile: naremu / paremu ? In altre varianti: … ukloni(v)så v’ vesh, narice nu/na-

ri†aemu¨/naricemu Laskovo…Altra possibile ricostruzione: ukloniså k’ […] nar[i†a]emu Las-
kova “si diresse verso [un luogo] detto Laskovo”.

163 Variante: “Si diresse verso [una località] detta di Laskovo” (vedi Nota 162).
164 Non si giustifica il relativo.
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Ona !e otv¥ßta so mnogimq razu-
momq: “Gsdnq domu sego o.†h mi
esth. Poidoßa s’ materh¨ ||8v moe¨
v kup¥ v’zaemq plakati. Esth bo u
mne i bratq i otide crez noz¥ smer-
ti zr¥ti.” Ënoßa !e slyßavq vew

podobnu c¨desi, nerazum¥ ni edi-
nago ot glagol eå i, divåßeså, rece
k’ d.vi†¥: “O d.vo, vi!du tå mudru
suwu. Vnidoxq k’ teb¥ i videxq tå
d¥la¨we postavq tvoi i pred to-
bo¨ zaå†a skac¨wa i slyßavq ot

ustq tvoixq gl.li n¥kîå stranny,
e!e azq ne mogu razum¥ti.”

Lei rispose con molta arguzia: “Il pa-
drone di casa è mio padre, che è an-
dato, assieme a mia madre a piangere a
credito: Ho anche un fratello, che è
andato a guardare la morte fra le pro-
prie gambe. Udita una tale cosa, il gio-
vane rimase sbigottito, non capì nep-
pure una delle sue parole e disse alla
fanciulla: “Ragazza, vedo che sei par-
ticolare.165  Sono entrato e ti ho vista
occupata al telaio, mentre una lepre ti
saltellava davanti. Inoltre, ho sentito
dalla tua bocca certe parole strane che
non riesco a capire.”

Ona !e gl.a emu “Cl.ce, sego ||9r li
nerazum¥eßi r¥ci bo sîå ne suth
stranny i ne znaemy å!e gl.eßi,
no vsåkîå prostoty ispoleny; i awe
ne razum¥eßi, azq ti pov¥du¨ pro-
sto¨ bes¥du¨:

lei allora gli disse: “O uomo, ciò che
non capisci del mio discorso non sono
parole strane e sconosciute, bensì piene
di semplicità e se non capisci, te lo
spiegherò in parole povere:

Soluzione degli enigmi

“Prißelq bo esi k’ namq i vo xra-
minu vnide, vid¥vq må v veli†¥
prostot¥ s¥dåwu bezq bezobrazi¨ i
vseå l¥poty lißenu. Awe by v do-
mu u nasq bylq pesq i owutilq by
tå k’domu prixodåwa, awe bo onq
estestomq i bezoslovesenq no moglq
mi brexanîemq svoimq […] ||9v pri-
xodq tvoj ko mn¥ pozv¥stiti: to bo
esth domu ußi. I awe by u mn¥ vo
xramin¥ sej bylo maloe otroca, i
vid¥vq tå ko xramin¥ prixodåwa to
by mn¥ pov¥dalq: se esth oci k’ xra-
min¥ sej. O.†q !e moj i m.ti poi-
doßa na pogrebenîe mertvago da ta-
mo nadq nimq placut. Egda !e oni
prestavåtså ot !itîåsego, tako!e
ucnutq plakati: se i bo zaemnyi
placq.

“Sei entrato da noi e poi in casa, trova-
domi seduta in grande frugalità e priva
di qualsiasi  ornamento. Se nella nostra
proprietà ci fosse stato un cane e si
fosse accorto che ti avvicinavi, se pur
privo di parola, col suo abbaiare mi
avrebbe annunciato il tuo arrivo: que-
sto per la casa è avere gli orecchi. E se
in casa mia ci fosse stato un ragazzino e
ti avesse visto arrivare verso casa, mi
avrebbe avvisato: questo è per la casa
avere gli occhi. Mio padre e mia madre
sono andati al funerale di un defunto e
là stanno piangen-do per lui. Quando
sarà il loro turno di separarsi  da questa
vita, altri piangeran-no [per loro] allo
stesso modo: questo è piangere a
credito.

O.†q bo moi i bratq dr¥vod¥||10rlh†y
suth ot drevîåmedq eml¨tq i bratq
moi ide na takovoe d¥lo, åko l¥sti
emu na drevo v’ vysotu i crezq nogu
dolu zr¥ti e!e by ne ottorgnutiså
i ne lißitså !ivota svoego.”
Ënoßa !e rece poslannyi ot

kn.zå: “O d¥vo, vi!du tå mudru
suwu, pov¥!dh imå svoe.”

Mio padre e mio fratello sono boscaioli
e raccolgono il miele dagli alberi. Mio
fratello è andato a fare un lavoro per
cui deve salire su un albero e gurdare
in giù fra le gambe per non cadere,
rischiando così di perdere la vita.” Il
giovane inviato dal principe disse dun-
que: “Ragazza, vedo che sei saggia.
Dimmi il tuo nome.”

                                                  
165 Letteralmente “arguta, saggia”.
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i ne lißitså !ivota svoego.”
Ënoßa !e rece poslannyi ot

kn.zå: “O d¥vo, vi!du tå mudru
suwu, pov¥!dh imå svoe.”

rischiando così di perdere la vita.” Il
giovane inviato dal principe disse dun-
que: “Ragazza, vedo che sei saggia.
Dimmi il tuo nome.”

Ona !e otv¥wavßi rece: “Imå mi
esth Fevroniå. Pov¥daj !e mi ty
kto esi i otkudu i kamo grådeßi i
ceso radi s¥ ||10v prîide. Onq !e re-
ce: “Azq esmh ot predstoåwix mu-
romskago kn.zå Petra. Kn.zh !e moi
im¥å bol¥znh l¨tu z¥lo i mnogîå
åzvy na t¥le svoemq i strupy no-
sitq, pone!e b¥ ot nepriåznennago
letawago zmîå, ego!e ubi svoe¨
ruko¨ i vo svoemq oder!anîi is-
kalq is†¥lenîå ot mnogixq vracev i
ne poluci; i sego radi povel¥ mn¥
s¥mo prîiti, slyßa åko suth zd¥
vraceve esth xitriå. I nyn¥ vo
stranu si¨ ||11r prîidoxomq i ne v¥my
åko imenu¨tså ili gd¥ prebyva¨tq
vraceve onîi. I o semq mol¨ tå, po-
v¥dai mi awe zd¥ esi izv¥stno v¥si
vracevq.”166

E lei in risposta disse: “Mi chiamo Fe-
vronija. Dimmi adesso chi sei tu, da do-
ve vieni, dove sei diretto e perché sei
venuto qui.” Lui rispose: “Sono uno
degli uomini  del principe Petr di Mu-
rom. Il mio principe soffre di una terri-
bile malattia ed ha sul corpo molte
piaghe e cicatrici, [causategli] da un
malefico drago alato, che lui stesso ha
ucciso di propria mano. Dopo aver
cercato invano nel proprio territorio la
guarigione da parte di molti medici, mi
ha ordinato di venire qui, avendo
sentito che vi si trovano medici esperti.
Siamo dunque venuti, ma non sappia-
mo come si chiamino né dove àbitino
questi medici. Ti prego perciò di dirmi
se qualcuno  sappia di questi medici e
se tu li conosca.”

Fevronija dichiara possibile la guarigione del
principe Petr

Ona !e: “Awe by kto trebovalq
kn.zå tvoego seb¥ moglq ego uvrace-
vati.” Ënoßa !e rece: “Cto gl.e-
ßi, d¥vo? Komu trebovai kn.zå
seb¥? Awe kto uvracuet ego, kn.zh
moi dastq emu im¥nie mnogo. No
ska!i mi vraca togo: kto esth i ka-
mo !iliwe ego.” ||11v Ona !e rece:
“Privezite kn.zå svoego s¥mo, i
awe budetq mudrq i smirenq…”167

Ënoßa !e vovratiså ko kn.z¨ svo-
emu i pov¥da emu vse podrobno e!e
vid¥ i slyßa. Blagov¥rnyi !e
kn.zh Petrq slyßa takovyå glago-
ly, udiviså razumu dv.c¨ i rece kq
predstoåwimq: “Vezite må gd¥ esth
onaå dv.i†a.” Predstoåwîi !e, po
povel¥ni¨ kn.zå svoego, povezoßa
ego i doidoßa domu togo vnem!e
b¥ dv.i†a i posla k’ nej  ||12r kn.zh
¨noßu voprositi: “Kd¥ esth toi
vrach xotå må uvracevati?”

E lei: “Se qualcuno reclamasse per sé il
tuo principe, [allora] potebbe guarir-
lo.” Ma disse il giovane: “Cosa dici, ra-
gazza? Chi potrebbe reclamare per sè
un  principe? Il mio signore darà gran-
di ricchezze a chi lo guarirà. Ma dimmi
chi è [costui] e dove abita.” Lei rispo-
se: “Portatemi qui il vostro principe e,
se sarà saggio e mite…” Il giovane tor-
nò dal proprio principe e gli riferì det-
tgliatamente ciò che aveva visto e sen-
tito. Il pio principe, udite tali parole, si
meravigliò dell’acume della fanciulla e
disse ai suoi uomini: “Portatemi dove si
trova questa ragazza.”Gli inservienti,
per ordine del loro principe, [ve] lo
portarono e giunsero alla casa in cui
c’era la ragazza; il principe le inviò il
giovane a chiedere chi fosse il medico
che voleva guarirlo.

                                                  
166 Frase dal significato abbastanza chiaro, ma dalla sintassi oscura.
167 La frase è incompleta, come se Fevronija l’avesse lasciata in sospeso.
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b¥ dv.i†a i posla k’ nej  ||12r kn.zh
¨noßu voprositi: “Kd¥ esth toi
vrach xotå må uvracevati?”

giovane a chiedere chi fosse il medico
che voleva guarirlo.

Fevronija dice di poter curare il principe Petr a
condizione che diventi suo sposo

Sluga !e prißedq skaza kn.z¨ svo-
emu e!e ot neå åko: “Azq xocu vra-
cevati ego, no im¥nîåego ne trebu¨.
Imamq bo k nemu slovo takovo: awe
imamq supruga byti emu, to mogu
uvracevati ego.” Kn.zh Petrq pomy-
sli v’ seb’¥: “Kako mi kn.z¨ suwu
drevod¥lh†evu dwerh poåti seb¥ v’
!enu?” No nemogßu emu bol¥zni¨
||12v z¥lo iz!alivsi posla k’nej re-
ci: “Cto esth vracestvo da vrac¨etq
må? Awe må uvracuetq poimu eå v’
!enu seb¥.”

Tornato  il servo dal principe, riferì ciò
che aveva detto Fevronija: “Io lo guari-
rò, ma non voglio ricchezze. Ho per lui
questa proposta: se sarò sua sposa,
allora potrò guarirlo.” Il principe disse
fra sé: “Come può uno che è principe
prendere in moglie la figlia di un bo-
scaiolo?” Tuttavia, essendo gravemente
afflitto dalla malattia, le mandò a chie-
dere quale fosse  il rimedio che lo
avrebbe guarito e promise di prenderla
in moglie se lei lo avesse risanato.

Fevronija consegna al messo di Petr il
medicamento in grado di guarirlo

Cl.kq !e toi prißedq i slovo knå-
!ee pov¥da ej. Bl.!ennaå ne tre-
buå mnogago vracevanîå, no tokmo
v’zem sosude†q malq i pocerpe ki!-
lati svoeå i dunu na nå i blgsvi å
i v’dala sluge i rece: “Poimi sîe.
I ßedq otnesi kn.z¨ svoemu i po-
veli pre!de ucredi||13rti ban¨ i
izmyti så emu vodo¨. Potom da po-
ma!etså sim po vsemu t¥lu. Tokmo
edinq ostavitq strupq ne pomazanq
i budetq zdravq.”

Tornato quell’uomo [dalla ragazza], le
riportò le parole del principe e non
avendo la beata bisogno di molti rime-
di, prese un piccolo recipiente, vi versò
un suo liquido acido, vi soffiò sopra e,
dopo averlo benedetto, lo consegnò al
servo dicendo: “Prendi questo. Vai e
portalo al tuo principe. Digli di farsi
preparare il bagno e di lavarsi con ac-
qua, poi di spalmarsi con questo tutto
il corpo, ad eccezione di una sola ci-
catrice, e sarà risanato.”

Il principe Petr segue le istruzioni di Fevronija,
ma esita sulle condizioni di lei

I prinesi sluga pomazanîe ko kn.z¨
i vså gl.y eå pov¥da emu. Kn.zh !e
povel¥ ban¨ ucrediti i vosxot¥
bl.!ennu¨ iskusiti mudrosti eå
radi, åko slyßalq glagoly eå ot

¨noßi svoego i posla k nej edina-
go ot slugq svoixq so edino¨ pov¥-
smo¨ ||13v lhnu i moli ¨ gl.å åko:
“Sîå dv.i†a xowetq supruga byti
mudrosti svoeå radi, i awe mudra
esth, da ucinitq mi vsemq povesm¥
sraci†u i porty i ubruse†q v tu
godinu, vn¨!e azq prebudu v’ ba-
ne.”

Il servo portò dunque l’unguento  al
principe e gli riferì tutte le parole di
Fevronija. Il principe ordinò di prepa-
rargli il bagno, ma volle mettere alla
prova la beata quanto alla saggezza di
cui aveva sentito nelle parole riportate
dal proprio giovane. Mandò perciò uno
dei suoi servi con una singola matassa
di lino e con la richiesta contenuta nel-
le seguenti parole:  “Questa ragazza
vuole diventare mia moglie a motivo
della propria saggezza: se è [davvero]
saggia, mi faccia, con questa unica ma-
tassa e nel tempo che io trascorrerò  nel
bagno, una camicia, dei pantaloni ed
un asciugamano.”
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godinu, vn¨!e azq prebudu v’ ba-
ne.”

della propria saggezza: se è [davvero]
saggia, mi faccia, con questa unica ma-
tassa e nel tempo che io trascorrerò  nel
bagno, una camicia, dei pantaloni ed
un asciugamano.”

Il principe pone a Fevronija condizioni
inaccettabili: scambio di arguzie

Sluga !e prinese ej pov¥smo lhnu
gl.å åko sîårece kn.zh, åko: “Sîå
dv.i†a xowetq mi supruga byti mu-
drosti svoeå radi…” Sluga !e slo-
vo kn.!ee skaza ej. Ona !e ni ma-
lo ot slovesi tomq små||14rteså, no
povel¥ slug¥ vziti na pewh eå i
vzemq pol¥ni†a sn¥si s¥mo. On !e,
poslußavq eå, isnese. Ona !e po-
vel¥ emu otm¥riti pådi edinyå
utinok i ots¥wi. Sluga !e pove-
l¥nnoe eå sotvori, ots¥ce utinok.
Ona !e rece: “Vozmi sej utinok i
otnesi kn.z¨ svoemu i r†y emu ot

mene v’ kîi casq azq otceßu pov¥-
smo, kn.zh tvoi da prigotovi mn¥
vsemq utin†¥, v tu godinu, stanq i
||14v […]168 stroenîe cimq sotceså
palatno ego.”Sluga !e prinese
kn.z¨ utinok poleni†e i r¥ci
bla!ennyå vs¥ pov¥da emu. Kn.zh
!e slyßavq udiviså otv¥tu eå i
posla togo !e slugu gl.å: “Íed kq
dv.i†¥ i r†y ej åko nevozmo!no
esth v’ takovomq malom drev†¥ i v’
malu¨ godinu si†evaå stroenîå
sotvoriti,” Sluga !e prißedq i
slovo kn.!e skaza ej. Ona !e rece:
“[…] li vozmo!no esth ||15r  cl.ku
mu!eska vozrasta vo edinomq pov¥-
sme i v’ takovu¨ malu¨ godinu, v’
n¨!e v’ bane prebudetq, sotvoriti
sraci†u i porty i ubruse†q?“

Il servo portò la matassa a Fevronija ri-
ferendo le parole del principe: “Questa
ragazza vuole diventare mia moglie a
motivo della propria saggezza…”e
tutto il resto dettogli dal proprio signo-
re. Lei, per nulla turbata da questo di-
scorso, ordinò al servo di salire sulla
[sua] stufa,169 prendere un ceppo e por-
tarlo giù. Il servo fece come lei aveva
detto e Fevronija gli comandò di mi-
surarne e tagliarne una scheggia  di
circa una spanna.170 Il servo obbedì e
lei disse: “Porta questa scheggia al tuo
signore r digli che mi faccia, da questo
unico pezzetto di legno e mentre io
districo la matassa, un telaio e tutto
l’occorente  per tessere  la sua stoffa.”
Il servo portò la scheggia di legno al
principe riferendogli tutte le parole
della benedetta ragazza. Ascoltatolo, il
principe si stupì della sua risposta e
rimandò quel servo dicendo: “Torna da
lei e dille che è impossibile fabbricare
un tale armamentario  in così poco
tempo con un pezzo di legno così pic-
colo.” Andato che fu il servo, le riferì il
discorso del principe. Lei allora dis-
se.“Ed è forse possibile, con una sola
matassa e nel poco tempo che il prin-
cipe trascorre nel bagno, fare una ca-
micia, dei pantaloni e un asciugamano
per un uomo adulto?”

                                                  
168 Parola illeggibile.
169 Vedi Nota N° 125 a GPNTB 364.
170 Vedi Nota N° 126 a GPNTB 364.
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III IIIA

Temporanea guarigione del principe Petr

Sluga otide i pov¥da kn.z¨ vså eå
otv¥ty. Slyßavq !e kn.zh, poxvali
¨ i po vremeni ide kn.zh myti så v’
ban¨ i povel¥nîemq bl.!ennyå po-
maza onymi kisla!temi, å!e ugo-
tova emu bl.!ennaå, vs¥ svoi stru-
py i åzvy; edinogo strupa ne poma-
z[a] ||15v povel¥nîemq eå. Izyde !e
iz bani i bysth zdravq, åko nicimq
!e bol¥znuå. Uzr¥ do kon†a t¥lo
svoe cisto i zdravo, razv¥ edinago
strupa, å!e ne b¥ pomazanq. I udi-
viså kn.zh skoromu svo¨ is†¥lenî¨
i bysth v razmyßlenîi mnoz¥mq za
odno slovo, e!e ob¥wavßumuså emu
bl.!ennu¨ Fevroni¨ poåti seb¥ v’
!enu, pone!e pob¥!daße ego slava
mira sego i ne vosxot¥ poåti ¨
seb¥ ||16r v’ !enu bez otecestva eå
radi.

Il servo si congedò e riportò al principe
tutte le sue risposte, udite le quali il
principe la lodò e dopo un po’ se ne
andò a lavarsi nel bagno e, secondo
l’indicazione della benedetta,171 spalmò
con la soluzione acida che la beata gli
aveva preparato tutte le sue cicatrici e
ferite salvo un’unica  cicatrice, che non
unse per sua prescrizione. Uscì dal ba-
gno ed era guarito, come se non avesse
alcuna malattia, trovando il proprio
corpo pulito e sano  salvo per quell’u-
nica cicatrice  che non era stata me-
dicata. Meravigliato il principe, per la
sua così pronta guarigione, era perples-
so soltanto per la parola data, avendo
lui promesso di prendere Fevronija in
moglie: essendo infatti preda del ri-
spetto umano, non voleva sposarla,
dato che era priva di patrimonio.

Doni invece di nozze: rifiuto di Fevronija

I posla k nej gl.å: “Prîimi ot me-
ne dary i svobodi må ot braka, po-
ne!e ne suth172 ty mn¥ tocna. Ona
!e ne prîimaße darovq, gl.å slu-
gamq emu: “Íedße, r†yte kn.z¨
svoemu, åko vo istinn¥ ne pre-
bysth, e!e istinhstvovati a!e
nado vs¥mi syi, toi i sotvoritq,
åko !e vosxowetq.”

Le mandò dunque a dire: “Accetta da
me [questi] doni e liberami dalla pro-
messa di matrimonio, dato che non sei
mia pari.”Lei rifiutò i regali dicendo ai
servi del principe: “Andate a dire al vo-
stro signore che in verità non si avve-
rerà  ciò che Colui che sta al di sopra di
tutti non vuole che si avveri.”

Kn.zh !e Petrq po¥xa [… vq?] otc-
inu svo¨ vo gradq Muromq zdra[vu

suwu?…]173 ||16v strupy åvlåtiså […]174

togo edinago strupa i!e bysth ne-
pomazanq. Edinq po edino¨ [on?]
bysth ostruplenq vesh i vid¥ sebe
v’ bolezni veli†ej, paki vozvrati-
så na gotovoe is†¥lenîe ko bla!en-
n¥j i,

Il principe Petr  si recò nelle sue terre,
nella città di Murom, risanato , salvo
per un’ unica cicatrice  che non era sta-
ta medicata. Una dopo l’altra, le croste
lo ricoprirono completamente ed es-
sendosi ritrovato in un grave stato di
malattia ricorse  nuovamente alla bene-
detta175 ragazza per [ottenere] una
pronta guarigione.

                                                  
171 Bisognerà trovare un altro epiteto: “La santa, la beata”?
172 Sic. Forse per esi: ne esi ty mn¥ tqchna  “Non mi sei pari / Non sei mia pari / Non sei del mio

stesso rango”.
173 Pagina incompleta per lacerazione.
174 Il margine destro della pagina è in parte nascosto dalla legatura.
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så na gotovoe is†¥lenîe ko bla!en-
n¥j i,

malattia ricorse  nuovamente alla bene-
detta175 ragazza per [ottenere] una
pronta guarigione.

Il principe Petr, di nuovo ammalato, lascia
Murom per recarsi a Laskovo

åko prisp¥ k’ domu eå, posla k nej
s molenîemq i darami, proså vrace-
nîåi skorago is†e¥leniå. Ona !e
ni malo gn¥va poder!as i rece slu-
gamq […]176

Giunto nei pressi della casa di lei, man-
dò a richiedere una cura per un rapido
risanamento. Lei, per nulla presa da
rancore, disse ai servi del principe:
[…]kk

||17rdße vozv¥tißa kn.z¨ svoemu.
Onq !e ob¥wa s’ klåtvo¨ poåti ¨
v’ !enu seb¥, awe is†¥litq ego.
Ona !e uv¥riså i paki takovoe !e
vracevanîe posla k nemu åko i pre-
!de. On !e po pre!de recennomu
sotvori, pomaza vsi strupy i ne
ostavi ni edinago nepomazanq i
bysth vesh zdravq åko nikoli !e
bol¥[…] i poexavq v’ votcinu svo¨
vo gradq Murom […]ll

Ed essendo quelli ritornati, lo riferiro-
no al proprio principe. Lui promise
sotto giuramento di prenderla in sposa
e lei gli rimandò lo stesso rimedio del-
l’altra volta. Lui fece come gli aveva
prescritto: medicò tutte le cicatrici,
[questa volta] senza saltarne nessuna e
fu del tutto guarito, come se mai fosse
stato ammalato; e se ne ritornò nelle
proprie terre, nella città di Murom.

Il principe, del tutto guarito, torna a Murom
portando con sé Fevronija, che poi sposa

||17v brakq cestenq, bla!ennu¨ v
!enu seb¥ i vencanq bysth s ne¨ vq
sobornoi i apslhst¥i †r.kv¥. I ra-
dosth bysth velîå vo grad¥ i vsi
klåsta bl.!ennyå ko vsåkom bl.go-
cesti !e i cesnosti i nicto !e ot

zapovedej b.!îå ostvlå¨we vo
vsemq !itîi svoemq vo smirenîi i
krotosti i vo stras¥ b.!îi provo-
!da¨we !iznh svo¨.

… l’onorato matrimonio,177 prendendo
per sé in sposa la benedetta e insieme
furono incoronatimm nella chiesa catte-
drale apostolica. E vi fu nella città
grande tripudio e tutti augurarono  ai
due benedetti di poter vivere per tutta
la vita in modo pio ed onorato, nell’os-
servanza dei comandamenti, in pace,
umiltà e nel timor di Dio.

                                                                                                                                                 
175 Alla “beata”?
176 Pagina incompleta nel lato inferiore: mancano due righi. Le pagine 16 v e 17 r sono state riparate con

l’aggiunta di carta bianca.
177 “Il santo matrimonio”?



La Leggenda di Petr e Fevronija

86

IIIb IIIB178

Petr, alla morte di Pavel, diviene principe di
Murom: astio dei bojari verso Fevronija

[˘ ||17v] I po mal¥ !e vremeni sta-
r¥jßîi bratq bl.!ennago Petra,
kn.zh Pavelq, ot !itîå sego [kq]179

||29r180 Gsdu otide.

Dopo qualche tempo, il fratello mag-
giore del beato Petr, il principe Pavel,
passò da questa vita per presentarsi  al
Signore.

Bl.!ennyi kn.zh Petrq po bratq
svoimq bysth edinq samoder!e†q
gradu Muromu.

Il beato principe Petr succedette al
proprio fratello come sovrano della
città di Murom.

No nenavidåwi !e dobra vragq dîå-
volq vlo!i nenavisth bolåromq
ego. Nacaßa bl.!ennyå kn.gini Fe-
vronîi ne l¨biti !enq radi svo-
ixq, åko bysth nebolårska roda,
B.gu !e proslavåwîi dobrago radi
!itîå  eå.

Ma il diavolo, che è nemico del bene,
insinuò l’odio nei suoi bojari, i quali, a
causa delle loro mogli, cominciarono a
disamare la beata principessa Fevronija
poiché, pur non essendo lei di origine
nobile, la sua vita era stata glorificata
da Dio per amor del bene.

O prelaganij xlebnyx ukruxq sir¥ch
krupi†q vq fimianq

La trasformazione
delle briciole di pane in incenso

N¥kogda !e u predstoåwiq slugq
eå prîide ko bl.v¥rnomu kn.z¨ Pe-
tru ||29v nasadi na n¨ åko ot stola
soego bezcinna isxoditq, vnegda
ubo vostati ej vzimaetq v ruku
svoe¨ kroxy åko gladnaå. Bl.gov¥r-
nyi kn.zh Petrq, xotå ¨ iskusiti,
povel¥ ej ob¥dati s’ sobo¨ za edi-
nymq stolomq. Egda skoncaså ob¥dq,
ona !e, åko !e im¥åße obycaj,
v’zem ot stola v ruku svoe¨ kroxi,
kn.zh !e Petrq priemq ¨ za ruku i
razverze, vid¥ livanq ||24r181 dobrq i
fimiånq, i ot togo dnå ostavi ¨ k
tomu ne iskußati.

Una volta, uno dei servi di lei venne dal
beato principe Petr accusandola di la-
sciare ineducatamente [? bezcinna] la
tavola, e a volte, alzandosi, raccoglien-
do con la mano le briciole come un’af-
famata. Il pio principe Petr, volendo
metterla alla prova, le comandò di
pranzare alla sua stessa tavola. Finito il
pranzo e avendo lei prese dalla tavola
le briciole,  com’era sua abitudine, il
principe Petr le afferrò la mano e, ri-
voltatala, vi trovò buona mirra ed in-
censo. Da quel giorno il principe smise
di metterla alla prova.

                                                  
178 In altri manoscritti (ma non in questo) qui inizia un capitolo nuovo. Solo a scopi pratici indichiamo

una suddivisione del racconto che non ha corrispondente nel testo russo.
179 Le ultime parole ot !itîå sego  sono quasi illeggibili, dato che la pagina 17 v è in parte lacerata in

corrispondenza dell’ultimo rigo. Il filo della narrazione riprende al foglio 29r.
180 I fogli del manoscritto sono stati legati in disordine. Ritroviamo perciò il séguito del racconto al fo-

glio 29r.
181 Qui abbiamo un nuovo salto (questa volta all’indietro), dovuto al disordine in cui sono stati legati i

fogli del manoscritto.
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Cospirazione dei bojari contro la principessa
Fevronija: suo proposto esilio

Po mnoz¥ vremeni prîidoßa k nemu
sq årosti¨ bolåre ego rekuwe: “O
kn.!e, xowemq ti vsi pravedno
slu!iti i samoder!†emq tå im¥ti,
no kn.gini Fevronîi ne xowemq
e!e gospodstvuetq !enami naßi-
mi. Awe li xoweßi samoder!†emq
byti, da budetq inaå kn.ginå. Fe-
vronîå !e vzemq bogatstvo si do-
volno i otide ||24v amo xowetq.”

Molto tempo dopo i bojari incolleriti
vennero da lui a dire: “O principe, noi
abbiamo intenzione di servirti
lealmente e di tenerti come sovrano,
ma non vogliamo che la principessa
Fevronija dò-mini sulle nostre mogli.
Se vuoi esserci  sovrano, bisogna che ci
sia un’altra principessa. A Fevronija
siano date ricchezze a sufficienza e e se
ne vada dove vuole.”

Bl.!ennyi !e kn.zh Petrq, åko !e
b¥ emu obycai, ino cem !e årosti
im¥ti, no so smirenîemq otv¥wa:
“Da gl.ite Fevronîi i åko !e re-
cetq, to i da slyßimq.” Oni !e
napolnißaså neistovhstva i bez’-
studîå umyslißa ucrediti pirq i
sotvorißa, i egda bysth veselîe
nacaßa prostirati bezstudnyå gla-
goly aki psy [πy] breßuwa otima-
¨wa ||25r ustyå, b.!îi darq, ego!e
i po smerti ej B.gq nerazlucno
ob¥wa, gl.axu: “O gospo!e kn.ginå
Fevronîå, vesh gradq i bolåre gla-
gol¨tq: “Da!dh nam ego!e prosilq
u tebe.”“ Ona !e rece: “Vozmite
ego!e prosite.” Oni !e åko ediny-
my usty r¥ßa: “My ubo, gospo!e,
vsi kn.zå Petra xowemq da samoder-
!e†q nad nami (da) budetq. Tebe
!e naßi !eny naßi ne xotåtq åko
gsd.stvueßi nad nimi. Vozmi seb¥
bogatstvo ||25v dovolno i otidi amo
!e xoweßi.”

Il beato principe Petr, lungi
dall’adirarsi, rispose pacatamente,
com’era sua abitudine: “Parlatene  a
Fevronija e sentiremo cosa dice.” Loro,
pieni di rabbia e di sfacciataggine,
pensarono di organizzare un banchetto
e così fecero. Quando si giunse
all’allegria, cominciarono  a parlare
spudoratamente e, strascicando le
parole, abbaiando come cani,
allargando la bocca (un dono divino,
che Dio ha promesso di non separare
[dall’anima ?] dopo la morte)182

dicevano: “Signora Principessa  Fe-
vronija, tutta la città e i bojari dicono:
«Concedici quello che ti chiediamo.»”
Lei rispose: “Prendete quello che chie-
dete.” E loro dissero all’unisono: “Noi
tutti, Signora, vogliamo che il principe
Petr regni sovrano su di noi, ma le no-
stre mogli non vogliono che tu le co-
mandi. Prenditi le ricchezze che vuoi e
vai dove ti pare.”

Mite rassegnazione di Fevronija, che accetta
l’esilio purché la segua il marito Petr

Ona !e rece: “Ob¥waxså vamq åko
prosite – prîimite. Azq vamq gla-
gol¨: dadite mi ego!e proßu u
vasq.” Oni !e zlîi radi byßa bu-
duwemu i gl.¨we s’ klåtvo¨ åko:
“Awe receßi edino¨ bez prekoslo-
vîåvozmeßi.” Ona !e rece: “Nicto
!e ino proß¨, tokmo supruga mo-
ego kn.zå Petra.” Bolåre !e r¥ßa
ej: “Awe samq vosxocet,

Lei rispose: “Vi ho promesso di darvi
ciò che chiedete. Adesso io vi chiedo di
darmi ciò voglio da voi.” Quei malvagi,
contenti di ciò che li attendeva, dissero
giurando: “Prendi quello che vuoi sen-
za alcuna preclusione.” “Non chiedo
altro” disse lei “che il mio sposo, il
principe Petr.” I bojari le risposero:
“Se lui è d’accordo,

                                                  
182 Frase oscura, forse un riferimento biblico.



La Leggenda di Petr e Fevronija

88

!e ino proß¨, tokmo supruga mo-
ego kn.zå Petra.” Bolåre !e r¥ßa
ej: “Awe samq vosxocet,

principe Petr.” I bojari le risposero:
“Se lui è d’accordo,

||26r ni o tomq to gl.emq,” Vragq bo
napolni ixq zlyx myslej, åko awe
ne budetq kn.zh !e Petrq mysli
nastaviti imq inago samoder!†a:
kîi!do bo ot bolårq ego der!aße
vo um¥ svoem’ åko budetq samoderq-
!e†q krom¥ zapov¥demq b.!îix.

noi non abbiamo obiezioni.” Il nemico
[cioè il demonio] li aveva infatti riem-
piti di cattivi propositi, ritenendo  che,
in assenza del principe Petr, si sareb-
bero dati un altro sovrano: ognuno dei
bojari aveva infatti in animo di diven-
tare sovrano contrariamente ai coman-
damenti divini.nn

Po zapov¥demq Ego ßestvuå i der-
!av’stv¥, åko b.goglasnyi Matfej
vo svoemq bl.gov¥stîi vewaetq gl.å:
“Awe kto pustitq !enu svo¨, raz-
v¥ slovese prel¨bo||26vd¥nnago, toi
prel¨b[y] tvoritq,

Comportandosi e regnando  secondo  i
comandamenti divini (come dichiara
Matteo nel suo Vangelo: “Se qualcuno
lascia la propria moglie, ecetto che in
caso di adulterio, commette adulte-
rio”),

sîå !e bl.!ennyi kn.zh Petrq ko
E√aglîi sotvori, oder!anîe svoe
åko um[e]ty ni vo cto !e v’m¥nivq,
zapov¥di b.!îå ne razrußi.

il beato principe Petr fece tutto secon-
do il Vangelo e, senza per nulla dare
importanza al proprio potere come se
si trattasse di immondizia [åko umety]
e non trasgredì i comandamenti divini.

Oni zlîi bolåre daßa imq sud na
re†¥ gl.emyj Ok¥, å!e i donyn¥
pod st¥no¨ grada togo ide, posadi-
ßa ixq v nasade†q malq i otpusti-
ßa. Oni !e tako otidoßa ot svoeå
oblasti i otecestva, upovanîe polo-
!ißa na vsesilh||27rnago B.ga pro-
myßlå¨wa ego svoimi ugodniki.

Quei perfidi bojari diedero loro [cioè
ai prìncipi] un battello sul fiume Okà,
che ancor oggi [scorre] sotto le mura di
quella città, li sistemarono  in una
piccola barca e li lasciarono andare. E
così se ne andarono dalle loro terre e
dalla loro patria, riponendo la propria
speranza nell’Onnipotente che
provvede ai suoi  protetti.

IV IVA

I PRINCIPI IN ESILIO

O prozr¥nii svåtyå knågini Fe√ronii v’
n¥koem’ celov¥†¥ lukavago pomyslå

Fevronija intuisce un cattivo pensiero annidatosi
nel cuore di un uomo dal desiderio malsano

Plovuwim’ !e po re†¥ vq sudne i
n¥kîi cl.kq b¥ u bl.!ennyå kn.gini
Fevronîi v sudn¥ bysth. Toj !e
cl.kq priem pomyslq ot lukvago b¥-
sa i pozr¥ na st.u¨ s pomyslomq
bludnym. Razum¥ d.xomq zlîi ego po-
myslq i vskor¥ oblici ego gl.a
emu: “Pocerpi vody iz r¥ki v si¨
stranu sudna sego.” On !e pocerh-
pe. Ona !e povel¥ piti. ||27v Onq
!e ispi i paki povel¥ emu s.taå
pocerpsti emu vodu drugîå strany
sudna i ispiti. On !e sotvori
tako. Ona !e rece: “Kaå voda
sladhßi?” On !e otv¥wa: “O g.!e,
edina […?]183 esth voda i vkusq
edinq. S.taå !e rece emu: “Si†e i

Mentre navigavano in battello per il
fiume, c’era un uomo che stava accanto
alla beata principessa Fevronija. Que-
st’uomo, avuto un cattivo pensiero
dall’astuto demonio, guardò la santa
con concupiscenza. Intuito il suo cat-
tivo pensiero, lei subito lo smascherò
dicendogli: “Attingi dell’acqua del
fiume da questa parte del battello.” Lui
lo fece e lei gli disse di berla. L’uomo
bevve e poi la santa gli disse di attin-
gere dell’acqua dall’altra parte del bat-
tello e di berla. Lui obbedì e lei do-
mandò: “Quale acqua ti piace di
più?”184 Lui rispose: “Signora, l’acqua è
una sola e unico è il [suo] gusto.” La
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stranu sudna sego.” On !e pocerh-
pe. Ona !e povel¥ piti. ||27v Onq
!e ispi i paki povel¥ emu s.taå
pocerpsti emu vodu drugîå strany
sudna i ispiti. On !e sotvori
tako. Ona !e rece: “Kaå voda
sladhßi?” On !e otv¥wa: “O g.!e,
edina […?]183 esth voda i vkusq
edinq. S.taå !e rece emu: “Si†e i
!enhskoe estestvo edino esth. Ty
!e svo¨ !enu ostavå, na c¨!u
myslißi.” Cl.kq !e toj uv¥da åko
v nej esth prozorlivyi darq, i
boåså k tomu tako||28rvaå pomyßlå-
ti na n¨.

dicendogli: “Attingi dell’acqua del
fiume da questa parte del battello.” Lui
lo fece e lei gli disse di berla. L’uomo
bevve e poi la santa gli disse di attin-
gere dell’acqua dall’altra parte del bat-
tello e di berla. Lui obbedì e lei do-
mandò: “Quale acqua ti piace di
più?”184 Lui rispose: “Signora, l’acqua è
una sola e unico è il [suo] gusto.” La
santa replicò: “Così è unica l’essenza
femminile. Tu, tradendo tua moglie,
pensi ad un’altra.” L’uomo capì che
Fevronija aveva il dono della veggenza
ed ebbe paura di rivolgerle tali  pensie-
ri.

Fevronja consola l’ansia del principe Petr.
Il miracolo dell’arboscello rinverdito185

Veceru !e prisp¥vßu nacaßa sta-
vitiså na brez¥. Bl.!ennyi !e
kn.zh Petrq naca pomyßlåti cto se
budet, e!e vole¨ gonhznu samoder-
!aniå. Predivnaå kn.ginå Fevro-
nîågl.a emu: “Ne skorbi, kn.!e,
mlstivyi B.gq, tovore†q i pomys-
l¥nnikq vsemu, ne ostavitq nasq v’
niwet¥ byti.”
Na brez¥ !e tomq bl.!ennomu

kn.z¨ na veceri ådh gotovlåxu, vot-
ce povarq ego drev†a maly, na nix-
!e ||28v kotly visåxu. Po veceri !e
st.aa kn.ginå Fevronîå xodåwi po
brez¥ i vid¥vßi drev†a tyå, blgsvi
å gl.å: “Da budutq sîådrev†a nau-
trie velika imuwu v¥tv⁄å.” I tako
byßa.

Venuta la sera, si disposero ad accam-
parsi sulla riva. Il beato principe Petr
cominciò a pensare a ciò che sarebbe
stato di loro per aver volontariamente
lasciato il potere sovrano. La straordi-
naria principessa Fevronija gli disse:
“Non crucciarti, o principe: Iddio mi-
sericordioso, creatore e a tutto prov-
vidente, non ci abbandonerà nell’indi-
genza.”

Su quella stessa riva preparavano il ci-
bo per la cena del beato principe e il
suo cuoco aveva tagliato dei ramoscelli
a cui erano appese le pentole. Dopo
cena, mentre la santa principessa Fe-
vronija passeggiava per la riva, visti
quei ramoscelli, li benedisse dicendo:
“Possano domattina questi ramoscelli
avere grande fogliame.” E così avven-
ne.

                                                  
183 Parola poco leggibile, forse cancellata.
184 Letteralmente: “è più dolce”.
185 Questo sottotitolo non ha equivalente nel testo russo: è stato da noi introdotto solo per facilitare la

lettura.
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IVb IVB

IL RITORNO A MUROM

Prißestvie l¨dej ko bla!ennym knåz¨
Petru i Fe√ronii iz grada Muroma i o

vozvrawenii ixq paki vo gradq

L’arrivo di inviati dalla città di Murom ai
prìncipi Petr e Fevronija con la richiesta di un

loro ritorno nella cittàoo

[˘ ||28v] Åko !e xotåxu im¥nîåixq i
ruxl¨ iznositi iz sudenq na bregq
i abie pridoßa velhmo!i ot grada
Muroma. Molißa ixq i gl.¨we:
“Gospodine kn.!e, ot vs¥xq velh-
mo!h i ot vsego grada prîidoxom

moliti

Mentre stavano per portare la loro ro-
ba dalle imbarcazioni sulla riva, im-
provvisamente giunsero  dei notabili
dalla città di Murom, che li supplica-
rono dicendo: “Signor Principe, siamo
venuti a pregarti da parte di tutti i no-
tabili e della città tutta

||18r 186 tå da ne ostavißi nasq si-
ryxq no vozvratiså na svoe
otcestvo. Mnozi bo velmo!i vo gra-
d¥ pogiboßa ot meca, kîi!do bo
ixq xotåße der!av’stvovati, sami
så izgubißa i ostavßîi so vs¥mq
narodomq molåtq tå gl.¨we: «O go-
spodine kn.!e, awe i progn¥vaxomq
tå i razdra!ixom ne xotåwe
kn.ginå Fevronîå gospodstvuetq
!ena[mi] !e naßimi, n.n¥ !e so
sv¥mi domy svoimi rabi eshmy,
xowemq i l¨bimq||18v i molimq da
ne ostavißi nasq rabovq svoixq.»”

affinché tu non ci lasci orfani, ma ri-
torni nella tua patria. Molti notabili,
infatti, in città sono  periti di spada,
dato che ognuno di loro voleva regna-
re: si sono uccisi reciprocamente  e ciò
che rimane di loro e tutto il popolo
così ti supplicano: «O Signor Principe,
se ti abbiamo fatto adirare ed esaperare
non volendo che la principessa Fevro-
nija sovrintendesse alle nostre mogli,
adesso, con tutte le nostre  case, siamo
schiavi; vogliamo, desideriamo e sup-
plichiamo che tu non abbandoni i tuoi
propri schiavi.»”

Bl.!ennyi !e kn.zh Petrq i
bl.!ennaå kn.ginå Fevronîå vo
gradq svoi B.ga slavåwi proslavlå-
wago svoå ugodniki. I båxu der-
!av’stvu¨wa vo grad¥ tomq, xodåwa
vo vsexq zapov¥dexq i obravdani-
ixq187 gsdnixq bez poroka nq nepre-
stannyxq ml.tvaxq i milostyni ko
vs¥mq l¨dem suwimq podq oblasti¨
ixq, aki cada l¨bimyi o.†u i
m.tre b¥ takova simq l¨bovh, ra-
||19rvno  imuwe vs¥xq, ne l¨båße bo
gordosti ni grablenîå no v B.ga
bogat¥¨we. B¥sta bo svoemu gradu
istinnyå pastyrie a ne åko naemq-
ni†y, gradq bo svoi istinno¨ kro-
tosti¨ a ne årosti¨ pravåwe,
strannyå prieml¨we, alcîå nasy-
wa¨we, nagyå od¥va¨we, b¥dnyå ot

napasti izbavlå¨we i ugo!da¨we
B.gu.

Il beato principe Petr e la beata prin-
cipessa Fevronija [ritornarono] nella
loro città, rendendo lode a Dio che
aveva glorificato i suoi protetti, e [or-
mai] governavano in quella città, com-
portandosi  secondo i comandamenti e
i precetti  del Signore, senza peccato
ma, anzi, in continue preghiere e nella
misericordia verso tutti quelli che si
trovavano a loro sottomessi; [quasi fos-
sero] figli per gli amati padre e madre,
tale era il loro amore per quelli, un
amore uguale per tutti, nel disprezzo di
ogni superbia ed avidità, ma nell’ar-
ricchimento  in Dio.

                                                  
186 Questa pagina e quella seguente sono probabilmente fuori posto: dovrebbero essere collocate più

avanti nella narrazione. Vedi § “Spostamento dei fogli nel ms. GPNTB 141”
187 Parola di intepretazione incerta.
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ni†y, gradq bo svoi istinno¨ kro-
tosti¨ a ne årosti¨ pravåwe,
strannyå prieml¨we, alcîå nasy-
wa¨we, nagyå od¥va¨we, b¥dnyå ot

napasti izbavlå¨we i ugo!da¨we
B.gu.

ricchimento  in Dio.
Erano per la loro città dei veri pastori

che governavano con sincera umiltà e
senza collera, nutrendo gli affamati,
vestendo gli ignudi, liberando i miseri
dalle avversità e compiacendo a Dio.

I buoni prìncipi davanti alla morte

Egda !e prisp¥ bl.cestnoe ixq
prestavlenîe, umolißa B.ga da vo
edidinq casq budetq prestavlenîe
ixq ||19v i sov¥tq sotvorißa da bu-
dutq polo!eni vo eninomq grob¥ i
povel¥sta seb¥ ucrediti vo edinomq
kameni dva groba, edinu tokmo pre-
dgradu imuwe me!du sobo¨, sami
!e vo edino¨ vremå. Oba oblek-
ßeså vo inoceskîå rizy, i narecenq
bysth kn.zh Petrq vo inoceskomq
cinu D.vdq i pr.pdbnaå k.ginå Fe-
vronîå narecena bysth vo inoce-
skomq cinu Efrosiniå. V’ to !e
vremå prpdbnaå i bl.!ennaå ||20r

Fevronîåvo xramq precstyå Bd†y so-
born¥i †r.kvi svoima rukama ßîå-
ße vozduxq na nem!e li†u s.tyxq.
Prebl.!ennyi Petrq prisla k’ nej
gl.å: “O sestro Efrosiniå, xowu
u!e otiti ot t¥la: po!du tebe, åko
da kupno i otidemq. Ona !e rece:
“Poßi¨, gospodine, i doßi¨
vozduxq vo s.tu¨ †r.kovh.” On !e
vo vtoroe posla k nej gl.å: “Malo
u!e po!du tå.” Åko treti†e¨ po-
sla k nej gl.å: “U!e xowu pre-
sta||20vviti i ne !du tå.” Ona !e
ostatocnoe d¥lo Vozduxa togo s.tago
rizq ewe ne ßivq, li†a !e naßivq
i presta i votce iglu svoi v’ voz-
duxq, i privert¥ niti¨ ego!e
ßîåße i poßla ko bl.!ennomu
Dv.du o kupn¥mq prestavlenîi i
molivße så predasta s.tyå svoå
dußa v ru†¥ b.!îi m†.a i¨nîå 25
dnå.

Quando giunse il tempo del loro ve-
nerabile trapasso, pregarono Dio af-
finché si verificasse nello stesso mo-
mento. Si accordarono  anche di essere
posti nello stesso sepolcro e ordinarono
di costituire due tombe da un’unico
blocco di pietra, in modo che vi fosse
fra loro una sola barriera  separatoria e
in cui [potessero] essere inumati nello
stesso tempo.

Entrambi presero  l’abito monacale: il
principe Petr venne ribattezzato David
e l’ottima principessa Fevronija da
monaca divenne Evfrosinija.

In quel tempo l’ottima e beata Fevro-
nija si trovava nella chiesa cattedrale
della purissima Vergine188 e ricamava
con le proprie mani un telo su cui fi-
guravano i vølti dei santi. L’arcibeato
Petr le mandò a dire: “Sorella Evfro-
sinija, ormai sto per lasciare il mio
corpo, ma ti aspetterò affinché possia-
mo andarcene  insieme.” Lei rispose:
“Sto ricamando e devo finire di cucire
un telo per la santa chiesa.” Lui le ri-
mandò a dire: “Ormai non potrò aspet-
tarti a lungo.” Quando per la terza vol-
ta le mandò a dire “Ormai morirò sen-
za poterti aspettare”,  lei – lasciato di
ricamare il resto di quel telo sacro e di
completare le immagini – si fermò, ap-
puntò il suo ago nel telo, riavvolse il
filo con cui cuciva e mandò a rassicu-
rare  il beato David sulla loro dipartita
comune. E dopo aver pregato, affidaro-
no le loro anime alle mani di Dio il 25
del mese di giugno.

                                                  
188 Letteralmente “Madre di Dio”.
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IVc IVC

Separazione e riunione dopo la morte

Po prestavlenîi ixq, vosxot¥ßa
l¨die polo!iti bl.!ennago Dv.da
t¥lo vnutri gradda, v’ so||21rborn¥j
†r.kvi s.tyå Bd†y, s.tyå !e Fevro-
nîi polo!iti vn¥ grada, v’ !enh-
stv¥mq mnstyr¥ v’ †r.kvi Vozdviße-
nîåcstnago i !ivotvoråwago Kr.ta
gsdnå. gl.¨we: “Vo mniceskomq
obraz¥ ne ugodono esth polo!iti
ixq vo edinomq grob¥.” Ucredißa
!e groby osobnyå i vlo!ißa t¥le-
sa s.tyx: Petra s.tago t¥lo postavi-
ßa vnutrh grada a s.tya Fevronîi
postavißa v nov¥ grad¥, v’ †r.vi ||21v

Vozdvißenîåcstnago i !ivotvorå-
wago Kresta. Obwîi !e grobq, ego-
!e s.tîi sami povel¥ßa istesati vo
edinomq kameni, ostavißa towq v’
toi !e sobornej †r.kvi.

Dopo ol loro trapasso, il popolo volle
deporre le spoglie del beato David al-
l’interno della città, nella chiesa catte-
drale della Santa Vergine189 e quello
della santa Fevronija fuori delle mura
cittadine, nella chiesa dell’Elevazione
dell’o-norata e vivificante Croce del
Signore, dicendo: “Secondo la consue-
tudine monacale è sconveniente depor-
li nella stessa tomba.” Allestirono dun-
que delle sepolture individuali, in cui
deposero le spoglie dei due santi: il
santo corpo di Petr all’interno della
città e quello della santa Fevronija nella
parte nuova della città nella chiesa del-
l’Elevazione dell’onorata e vivificante
Croce del Signore. Il sepolcro comune,
che i due santi si erano fatti ricavare da
un unico blocco di pietra nella  chiesa
cattedrale, rimase vuoto.

Nautrie !e vostavße l¨die i
obr¥toßa osobnya ixq groby twi,
v nix!e polo!ißa s.taå ixq t¥lesa
obr¥tosta vnutrh grada v soborn¥j
†r.kv¥ Ro!estva pres.tyå Bd†y vo
edinomq grob¥, ego!e sami seb¥ po-
vel¥ßa ||22r sotvoriti.

L’indomani gli abitanti, alzatisi, trova-
rono vuote le tombe individuali in cui
avevano deposto le loro sante spoglie,
che furono rinvenute entro le mura,
nella chiesa della Natività della Puris-
sima Vergine nell’unico  sepolcro che si
erano fatti costruire.

L¨die !e ne razumnîi åko !e v’
!itîi onixq måtuweså, tako i po-
cestn¥mq prstavlenîi. Tako pre-
lo!ißa ko osobnyå groby i paki
nautrîåobr¥tosta s.tyxq vo edinomq
grob¥ i k tomu nesm¥åxu pri-
kosnutiså s.tymq t¥lesem ixq, i
polo!ißa ixq vo eninomq grob¥, v
nem!e sami povel¥ßa, vq soborn¥j
†r.kv¥ Ro!estva pres.tyå Bd†y
vnutrh grada, å!e dade B.gq na pro-
wenîe i spasenîe ||22v gradu tomu.
Awe bo kto s v¥ro¨ prixoditq k
ra†¥ mowej ixq, neoskudno is†¥-
lenîe prieml¨t.

Il popolo, come aveva travisato sulla
loro vita, così si mostrò incomprensivo
del loro trapasso. Li risistemarono dun-
que nelle loro tombe personali, ma, ri-
trovatili l’indomani nel sepolcro unico,
non osarono contrapporsi ai loro corpi
santi e li seppellirono nella tomba co-
mu-ne nella chiesa della Natività della
Purissima Vergine all’interno  della
città, per il cui perdono e la cui salvez-
za  li aveva inviati190 Dio. Chiunque,
infatti, venga con fede all’urna191 delle
loro reliquie riceverà senz’altro la gua-
rigione.

                                                  
189 Vedi Nota 188.
190 Letteralmente “concessi, dati”.
191 Letteralmente “cassa, bara”.
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wenîe i spasenîe ||22v gradu tomu.
Awe bo kto s v¥ro¨ prixoditq k
ra†¥ mowej ixq, neoskudno is†¥-
lenîe prieml¨t.

infatti, venga con fede all’urna191 delle
loro reliquie riceverà senz’altro la gua-
rigione.

Poxvala s.tymq Elogio dei santi prìncipi
Petr e Fevronija

[˘||22v] My !e da predlo!imq
xvalenîe. Radujså, Petre, åko dana
esth teb¥ ot B.ga bldtq ubiti l¥tå-
wago zmîå. Radujså, Fevroniå, åko
v’ !enhst¥j glav¥ st.yx mu!ej mud-
rosth im¥la esi. Radujså, Petre,
åko strupy glavy na t¥le svoemq
noså i skorbi preterp¥lq esi. Ra-
dujså, Fevroniå, åko ||23r ot B.ga
im¥la esi darq. Radujså, Petre,
åko zapo-v¥di b.!îåradi samoder-
!avstva vole¨ pokinulq esi i ne
otstupil !e i ne ostavi suprugi
svoea. Radujså, divnaå Fevroniå,
åko bl.slovenîem maloe drevie ve-
likoe ispusti.

Noi dunque formuliamo un elogio.
Gioisci, o Petr, poiché ti fu concesso
da Dio di uccidere il drago volante.
Gioisci, o Fevronija, ché in una mente
femminile hai avuto la saggezza degli
uomini santi.192 Gioisci, o Petr, ché por-
tando sul tuo corpo le cicatrici dell’a-
nima, hai sopportato la sofferenza.
Gioisci, o Fevronija, ché hai avuto il
dono [della preveggenza]. Gioisci, o
Petr, ché per amore dei comandamenti
divini hai volontariamente lasciato il
potere sovrano e te ne sei andato senza
abbandonare la tua sposa.193 Gioisci, o
Fevronija, ché con la benedizione hai
fatto crescere un un grande albero da
un ramoscello .

Radujteså, cestn¥j glavy, åko i voz-
der!ani i v’ ml.tvaxq i v mlsti i
vo smirenîi po!ista, bez gordosti
t¥m!e i Xristosq dade vam blgdth,
åko i po smerti telesa vaßa ne
razlucni le!atq. dxm !e predsto-
ita ||23v Vld†¥ Xrstu. Radujteså
prpdbnyå åko i po smerti is†¥le-
nîåskoro¨ k vamq prixodåwim
nevidimo podaete.

Gioite, anime onorate, per aver vis-
suto in astinenza, in preghiere, in dol-
cezza, moderazione e senza superbia,
per cui il Cristo vi ha concesso  la gra-
zia di trapassare in spirito a Cristo
Signore, mantenendo inseparati  i vo-
stri corpi dopo la morte. Gioite, o
anime belle, giacché  invisibilmente
concedete la pronta guarigione a chi
viene a trovarvi.

No molim vasq, o prebl.!ennyå su-
prugi, da polnite(molite)så194 o nas
tvoråwixq s v¥ro¨ pamåth vaßu.
Pomånite !e i mene greßnago spi-
savßago sevo, ne v¥dyi awe li suth
napisali v¥duwa. Vy !e i mene
awe bo i gr¥ßenq esmh no na bldath
bo.!i¨ i na wedroty ego upovaå i
na vaßi ven†y plesti u˘||30r ple-
t¥nîå kosnuxså. Proslavleni este
na nb.s¥xq i v¥nce obwago vs¥xq
vldki Xrsta B.ga naßego, emu!e
slava kupno so beznacal-nymq ego
O.†m i pres.tymq i bl.gimq i !i-
votvoråwimq ego D.xomq, nyn¥ i
prsno i vo veki v¥komq, Aminh.

Ma io vi supplico, o arcibeati sposi,
affinché preghiate pe noi, che con fede
manteniamo la vostra memoria. Ricor-
datevi di me che, peccatore, ho scritto
[tutto] ciò senza sapere se ne abbiano
[già] scritto i sapienti. Anche voi [ri-
cordatevi] di me, ché – sebbene io sia
un peccatore – sperando nella grazia e
nella generosità divine, mi sono dedi-
cato ad intrecciare le vostre corone.

                                                  
192 Corsivo nostro.
193 Vedi Nota 192.
194 Molite è una correzione soprascritta, forse di altra mano e scarsamente leggibile.
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na vaßi ven†y plesti u˘||30r ple-
t¥nîå kosnuxså. Proslavleni este
na nb.s¥xq i v¥nce obwago vs¥xq
vldki Xrsta B.ga naßego, emu!e
slava kupno so beznacal-nymq ego
O.†m i pres.tymq i bl.gimq i !i-
votvoråwimq ego D.xomq, nyn¥ i
prsno i vo veki v¥komq, Aminh.

nella generosità divine, mi sono dedi-
cato ad intrecciare le vostre corone.

Siete glorificati nei cieli e nella corona
del nostro comune a tutti Dio Cristo
Signore, a cui [sia resa] gloria insieme
al Padre suo e al suo Santissimo vivifi-
cante Spirito, ora e sempre, nei secoli
dei secoli. Amen.
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Appendice 1

Temi fiabeschi

Ci riferiamo qui a uno schema (in forma semplificata) utilizzato in un precedente
lavoro sulle fiabe (Saronne–Di Lucca 2001: 23 e segg.). Tale schema è da considerarsi
parziale, in quanto strettamente relativo ad un determinato corpus di fiabe: il suo va-
lore, dunque, è puramente esemplificativo.

A L’eroe lascia il luogo natìo, invade o si prepara ad invadere il territorio nemico, talora alla
ricerca di un talismano magico

B Prove imposte all’eroe: l’apprendistato
C Acquisizione di poteri magici o straordinari
D Incontro/scontro col nemico/rivale o con la forza ostile
E Metamorfosi
F Presenza dell’incantesimo
G Sfida all’eroe
H Temporaneo sopravvento dell’antagonista
I L’eroe riceve l’aiuto di animali, talora dotati di poteri straordinari e incarnanti spiriti benéfici o

anime umane
L Vittoria sul nemico e sua distruzione
M L’eroe vince (anche) grazie alla propria astuzia

Discendenza dei prìncipi di Murom

Il lettore può avere curiosità di sapere a chi corrispondano nella realtà storica i
personaggi principali della Leggenda, perlomeno ai prìncipi Pavel, Petr e alla
principessa Fevronija. Lo schema che segue riproduce parzialmente l’albero genea-
logico dei prìncipi di Murom, a partire dalla VII generazione di Rjurikidi. Il capo-
stipite della genealogia è appunto Rjurik (¿ 879), di probabile origine varjaga, cioè
normanna; la dinastia dei Rjurikidi (ÔÔI generazione) si estingue nel ÔVI secolo,
poco dopo la morte di Ivan «il Terribile» (¿ 1584), a cui succede il figlio Fëdor (¿
1598). Segue il cosiddetto “periodo dei torbidi”; poi, per alcuni anni prende il pote-
re Boris Godunov (1598-1606) col titolo di tsar’; infine il trono passa ai Romanov,
fino al 1917. I prìncipi Vladimir Jur’eviç e Davyd Jur’eviç (ÔI generazione), i cui
nomi sono evidenziati in grassetto nella seconda parte della tabella, sono rispetti-
vamente i prìncipi Pavel e Petr della Leggenda, canonizzati come santi nel 1547.
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VII gener. Jaroslav
(Pankratij)

Svjatoslavoviç
(¿1129)195

VIII gener. Rostislav
Jaroslavoviç

(¿1152 /
55)196

Davyd Jur’eviç
(¿1147)

Svjatoslav
Jaroslavoviç
(¿1145)197

Jurij
Jaroslavoviç
(¿1143)198

Igor’
Jur’eviç
(¿1149)

IÔ gener.199 Vladimir
Svjatoslavoviç

(¿1161)200

un figlio di
Jurij

Jaroslavoviç
(¿1176)

Ô gener. Jurij
Vladimiroviç

(¿1176)201

ÔI gener. Vladimir
Jur’eviç (¿ 18

dicembre
1204)202

Davyd Jur’eviç
(canonizzato
Petr) (¿ 25

giugno 1228)203

Jurij (Igor’)
Jur’eviç
(¿1196)

ÔII gener. Svjatoslav
(Roman)

Davydoviç
(¿1228 / 1230)

Evdokija
Davydovna
(¿1228)204

Jurij
Davydoviç
(¿1237)205

ÔIII gener. Vasilij
Svjatoslavoviç

(¿1344)

Ivan (Gleb)
Svjatoslavoviç

(¿ 1327)206

Jaroslav
Jur’eviç207

ÔIV gener. Marija
Jaroslavovna208

                                                  
195 Principe di Murom (1096-1129) e Çernigov (1123-1127).
196 Principe di Pronsk (1129-1143), di Murom (1145-1155 ?) e di Rjazan’ (1143-1145).
197 Principe di Murom (1143-1145) e di Rjazan’ (1129-1143).
198 Principe di Murom (1129-1143).
199 Imparentamento con i prìncipi di Rjazan’.
200 Principe di Murom (1155-1161).
201 Principe di Murom fino al 1176.
202 Principe di Murom (1176-1204).
203 Principe di Murom (1205-1228) e Pronsk (1208), sposato a Fevronija ossia santa Efrosinija (¿ 25

giugno 1228).
204 Moglie del principe Svjatoslav III Vsevolodoviç (27 marzo 1196-3 febbraio 1253), ramo dei

prìncipi di Vladimir e Suzdal’.
205 Principe di Murom (1228-1237).
206 Ucciso.
207 Principe di Murom (1237-1248).
208 Dal 1248 moglie di Boris Vasil’koviç di Rostov, del ramo dei prìncipi di Rostov.
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Kislja!d’

A giudicare dalle sue varianti grafiche, tale parola – usata per designare il rimedio
utilizzato da Fevronija per curare, e poi guarire, il principe Petr – non doveva essere
di uso comune: poteva trattarsi di un termine tecnico (utilizzato, per esempio nella
lavorazione dei tessuti) oppure di una voce proveniente da qualche parlata locale. La
sua rarità ha stimolato la fantasia dei traduttori.

C’è chi ha pensato a una sorta di filtro d’amore, perlomeno nelle sue funzioni, come
la pozione magica della leggenda di Tristano e Isotta. Il rimedio di Fevronija è tuttavia
piuttosto un balsamo per la pelle; e il fatto che Fevronija ne tenga un secchio a dispo-
sizione fa pensare a qualche liquido destinato a un uso quotitidiano.

Qualcun altro ha pensato allo kvas, una bevanda fermentata rinfrescante diffusa fra
gli slavi orientali e nei Balcani. “Le proprietà dello kvas si ampliano grazie alla coltura
delle graminacee, ai lieviti per la cottura del pane e ad altri addittivi utilizzati nella sua
preparazione. Tale bevanda è molto ricca di importanti sostanze, vitali per l’organi-
smo: lieviti, idrocarburi, fermenti, minerali, albumine, acidi organici, vitamine. Già nei
tempi antichi si conoscevano  ed apprezzavano le proprietà terapeutiche di piante
come l’avena, la segale, il frumento, il grano saraceno e altre. Nella medicina popolare
l’infuso di spighe di segale è ampiamente utilizzato per la cura delle malattie respira-
torie, come espettorante ed emoliente; gli impacchi di malto d’orzo sono particolar-
mente consigliati nella cura delle bruciature e delle emorroidi; le infiammazioni del
tratto gastro-intestinale, le malattie renali, delle vie urinarie e i disturbi del metaboli-
smo vengono curati con decotti di grani d’orzo.”209 Potrebbe darsi che Fevronija pre-
parasse lo kvas (che tuttavia è una bevanda stagionale, disponibile solo in estate) per
sé e per la famiglia e che, grazie alle sue doti di veggente, ne tenesse  una certa
quantità prevedendo di dover curare il principe Petr; ma lo kvas è appunto
soprattutto una bevanda e non un rimedio specifico per le malattie della pelle.

V. Larin traduce kislja!d’ con “lievito per il pane”, Jakubowski (Jakubowski– ∑uæny
1971: 114-118)210 traduce addirittura con “urina”. Cito da Szamko 1990:

Nella pratica magica spesso veniva usato un liquido prodotto dal corpo femminile (in genere latte)
per far innamorare un uomo. Nella medicina popolare, invece, si attribuivano all’urina proprietà
terapeutiche contro le bruciature.211 […] [La scelta di tradurre kislja!d’ con “urina”] è motivata dal
contesto in cui [la parola] è stata usata: Ona !e vzem sqsude†h mal, pocerpe kislå!di svoeå i
dunu i rek “Lei prese un piccolo recipiente, attinse un po’ di un suo liquido acido, ci soffiò sopra e
disse…” […] Mi sembra che un riferimento preciso abbia qui il pronome svoeå, che indica che il
mezzo curativo proviene da Fevronija stessa. Perché allora non il latte? Il latte viene solitamente alle
donne che hanno appena partorito. Questo, comunque, sarebbe un particolare trascurabile, visto
che si tratta di magia, ma la tecnica popolare per ottenere il latte prevedeva di spalmare il seno con
il miele, attendere che questo si seccasse e poi strapparlo, facendo così uscire qualche goccia di
latte. Ma a questo punto come spiegare la parola pocerpe “attinse”, che indica chiaramente che il
liquido proveniva da un recipiente? E poi – come è già stato detto – la medicina popolare attribuiva
all’urina proprietà curative contro le bruciature e il principe Petr, infatti, era stato bruciato dal sangue
del drago [corsivi di E.T. Saronne].

                                                  
209 http://stgetman.narod.ru/kvas.html
210 V. Larin e W. Jakuboski (Jakubowski– ∑uæny 1971) sono citati in Szamko 1990: 101.
211 Così come, da noi, alle punture degli insetti.
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Ripensando oggi a quanto riportato nella citazione, l’argomentazione sembra interes-
sante ma discutibile, soprattutto nel contesto ampio della Leggenda, il cui stile è carat-
terizzato  – com’era ovvio nel ÔVI secolo russo – da una certa pudicizia.

In una nota alla nostra traduzione del ms. GPNTB 364 (vedi Nota a piè di pagina
124), abbiamo detto che kislja!d’ designa probabilmente un preparato di acetosella,
utilizzato per sbiancare la tela e anche, per le sue proprietà curative, come disinfettan-
te. In qualche parlata locale si utilizza a tutt’oggi la parola kislådh corrispondente al
russo moderno kisli†a o “acetosella”. L’acetosella è una pianticella erbacea delle
Ossalidacee che ha foglie di sapore acidulo; il cosiddetto sale di acetosella è in sostanza
acido ossalico, un solvente contenuto nell’acetosella, che serve per togliere le macchie,
specialmente di ruggine (http://www.vipstudent.ru/index.php?q=lib&r=23&id=1189175648&p=95).



Appendice 2

GIM 147 e GPB 287/307

La Leggenda di Petr e Fevronija di Muroma

(Povesth o Petre i Fevronii Muromskix)212

GIM, sobr. Xludova,
N° 147 D, 213

anni ‘60 sec. ÔVI

GPB, sobr. Solove†kogo mon.,
N° 287/307,214

metà sec. ÔVI

Traduzione215

Povesth ot !itiå svåtyx novyx
c¨dotvore† muromqskix, blagover-
nago i prepodobnago i dostoxval-
nogo knåzå Petra, narecennago vo

inoceskom cinu Davida, i ego
suprugi, blagovernya i prepo-
dobnyå, i dostoxvalnyå knågini
Fevronii, narecenqnyå vo ino-

ceskom cinu Eufrosinii.216

Povesth ot !itia svåtyx novyx
c¨dotvore† muromskix, blagover-
nago i prepodobnago i dostoxval-
nago knåzå Petra, narecennago v

inoceskom cinu Davida, i suprugi
ego blagovernya i prepodobnyå, i
dostoxvalnyå knågini Fevronii,

narecennyå v inoceskom cinu
Eufrosinii. Blagoslavi, otce.

Storia della vita dei novelli santi
taumaturghi di Murom: del pio ed

ottimo e degno di lode principe Petr –
nell’ordine monastico detto David – e
della sua sposa, la pia ed ottima e de-
gna di lode principessa Fevronija –

nell’ordine monastico detta Evfrosinja.
Benedici, o Signore.b

                                                  
212 Il testo russo dato qui è basato sul Codice del Monastero di Soloveck , N° 287/307, conservato alla Biblioteca Pubblica di Stato «M. E. Saltykov -Íçedrin» di Leningrado e

sulle varianti indicate nell’edizione di Dmitrieva 1979, pag. 209 e segg.
213 Designato E in Dmitrieva 1979.
214 Designato Ch in Dmitrieva 1979 e G in Skripil’ 1949.
215 La traduzione e le note di questi due manoscritti a confronto sono – con qualche adattamento e integrazione – di Elæbieta Szamko (Szamko 1990).
216 Il titolo, in questa versione, è tratto dal ms. conservato alla Bibl. «Lenin», Biblioteka Moskovskoj duxovnoj akademii , N° 224.
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P r e d i s l o v i e
Bogu ot†u i sqprisnosuwnomu

slovu bo!i¨ synu, i presvåtomu i
!ivotvoråwemu duxu, edinomu bo-
!i¨ estestvu, beznacalnomu, kupno
v troi†y vqspevaemomu i xvali-
momu, i slavimomu, i pocitaemomu,
i prevqznosimomu, i ispoveduemo-
mu i veruemomu, i balgodarimomu
Sodetel¨ i tvor†u, nevidimomu i
neopisannomu, iskoni samosilno
obycno¨ si premudrostri¨ sver-
ßa¨wemu, i stroåwemu vsåceskaå,
i prosvewa¨wemu i proslavlå¨we-
mu, e!e xotåwu, svoim samovlasti-
em. ˘217

Bogu ot†u i sprisnosuwnomu slo-
vu bo!i¨ Synu, i presvåtomu i
!ivotvoråwemu Duxu, edinomu bo-
!i¨ estestvu beznacalnomu kupno
v Troi†y vospevaemomu, i xvali-
momu, i slavimomu, i pocitaemomu,
i prevoznosimomu, i ispoveduemo-
mu i veruemomu, i balgodarimomu,
sodetel¨ i tvor†u nevidimomu i
neopisannomu, iskoni samosilno
obycno¨ si premudrostri¨
sverßa¨wemu, i stroåwemu
vsåceskaå, i prosvewa¨wemu i
proslavlå¨wemu, e!e xotåwu, svo-
im samovlastiem. ˘

A Dio Padre e al Figlio di ugual natu-
ra del218  Verbo divino e del santissimo
Spirito vivificatore; all’eterno essere di-
vino uno e insieme trino – che sia
cantato e lodato e glorificato e venerato
e innalzato sopra ogni cosa; in Lui si
confidi e creda, e a Lui siano rese
grazie. All’invisibile e ineffabile fattore
e creatore, che da Sé219 fin dall’inizio
domina220 e dà forma ad ogni cosa, ed
ogni cosa Egli voglia – col potere che
da Sé gli deriva –   illumina e
glorifica.221

Åko !e bo isperva sqtvori na ne-
besi angely svoå, duxy i slugi
svoå, ognh palåw umnii cinove, be-
stelesnaå voinestva, ix !e neispo-
vedimo velicestvo esth, tako i vså
nevidimaå sqtvori, o nix !e nedo-
sti!no esth umu celovechsku. ˘

Åko !e bo isperva sotvori na ne-
besi aggely svoå, duxy i slugi
svoå, ognh palaw umnii cinove,
||134v bestelesnaå voinestva, ix !e
neispovedimo velicestvo esth, tako
i vså nevidimaå sotvori, o nix !e
nedosti!no esth umu celovecesku.
˘

Egli dunque dapprima creò in cielo i
propri angeli – spiriti  e servi suoi, fuo-
co ardente,222 gerarchia dell’intelletto,
esercito incorporeo  – e di loro v’è
un’indicibile quantità; così come creò
ogni cosa invisibile, che l’intelletto
umano non può cogliere.

                                                  
217 La freccia indica che nel manoscritto il paragrafo continua.
218 sprisnosuwnomu: “consustanziale al”.
219 samosilno.
220 sverßa¨wemu.
221 proslavå¨wemu.
222 palåw “ardente”.
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nevidimaå sqtvori, o nix !e nedo-
sti!no esth umu celovechsku. ˘

i vså nevidimaå sotvori, o nix !e
nedosti!no esth umu celovecesku.
˘

ogni cosa invisibile, che l’intelletto
umano non può cogliere.

Vidimaå !e nebesnaå stixiå sq-
tvori: soln†e, i lunu, i zvezdy. ˘

Vidimaå !e nebesnaå stixiå223 so-
tvori: soln†e, i lunu, i zvezdy. ˘

Indi creò i corpi celesti – il sole e la lu-
na e le stelle.

I na zemli !e drevle sqzda celove-
ka po svoemu obrazu i ot svoego
trisolnecnago bo!estva podobie
tricisleno darova emu: um i slovo
i dux !ivoten. ˘

I na zemli !e drevle224 sozda celo-
veka po svoemu obrazu i ot svoego
trisolnecnago bo!estva podobie
tricisleno darova emu: um i slovo
i dux !ivoten225. ˘

E sulla terra creò dapprima a propria
immagine l’uomo – a cui, dalla propria
divinità trisolare, donò un triplice
aspetto: l’intelletto, la parola e lo spiri-
to vivente.

I prebyvaet v celove†ex um, åko
ote† slovu; slovo !e isxodit ot
nego, åko syn posylaemo; na nem !e
pociet duxq; åko u koego!do celo-
veka izo ust slovo bez duxa isxo-
diti ne mo!et, no dux s slovom is-
xodit, um !e nacalhstvuet. ˘

I prebyvaet v celove†ex um, åko
ote† slovu; slovo !e isxodit ot
nego, åko syn posylaemo; na nem !e
pociet226 dux; åko u koego!do celo-
veka izo ust slovo bez duxa isxodi-
ti ne mo!et, no dux s slovom isxo-
dit, um !e nacalstvuet. ˘

E permane227 negli esseri umani l’intel-
letto come padre della parola: da esso
proviene infatti la parola, inviata come
Figlio; e su di essa riposa lo spirito; e
dalle labbra di nessun uomo può senza
spirito uscire la parola, ma con la pa-
rola fuoriesce lo spirito, e governa228

l’intelletto.

                                                  
223 Stixije : gr. stoice™on “essenza o essere fondamentale”.
224 Drevle  «molto tempo fa, prima, dapprima».
225 “Vivo, vivente”.
226 Poçiti, poçiju: “riposare”.
227 prebyvaet: “passa”?
228 naçalstvuet.
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I da prodol!im slova v tvari
celovecestei, no na predle!awee
vqzvratimså.

I da prodol!im slova v tvari
celovecestej, no na predle!awee
vozvratimså.

E potremmo prolungare il discorso sul-
la creatura229  umana. Ma torniamo al
precedente argomento.

Bog !e beznacalnyi, sqzdav celo-
veka, pocti i nado vsem zemnym su-
westvom †arem postavi i, l¨bå !e
v celovecestem rode vså praved-
niki, greßnyå !e miluå, xotå bo
vsex spasti i v razum istinnyi
privesti. ˘

Bog !e beznacalnyj, sozdav celo-
veka, pocti i, nado vsem zemnym su-
westvom †arem postavi i, l¨bå !e
v celovecestem rode vså praved-
niki, greßnyå !e miluå, xotå bo
vsex spasti i v razum istinnyj
privesti. ˘

Avendo l’eterno Iddio creato l’uomo,
lo apprezzò230 e lo rese signore di tutte
le creature della terra; e amava nel ge-
nere umano tutti i giusti, avendo tutta-
via cari anche i peccatori, poiché voleva
salvare tutti e tutti portare alla vera
conoscenza.

Egda !e blagovoleniem otcim i
svoim xoteniem i spospeßestvom
svåtago duxa edinyi ot troi†a syn
bo!ii ne in ni inak, no toi !e
bog slovo, syn otch, blagovoli ro-
ditiså na zemli ploti¨ ot preci-
stiå devi†a Maria, i bysth celo-
vek, e!e ne be, ne prelo!iv bo!e-
stva; e!e be, na zemli xodå, ni ka-
ko !e otcix nedr otlucilså. ˘

Egda !e blagovoleniem231 otcim i
svoim xoteniem i spospeßestvom
(/pospeßestvom: 15,16)232 svåtago Du-
xa edi||135nyj ot Troi†a Syn bo-
!ij ne in ni inak, no toj !e bog
slovo Syn otch, blagovoli233 rodi-
tiså na zemli ploti¨ ot precistiå
devi†a Mariå, i bysth celovek,
e!e ne be !e prelo!iv bo!estva;
e!e be na zemli xodå, nikako ne
otcix nedr234 otlucilså. ˘

E allora, per benevolenza del Padre  e
per proprio volere e per tramite dello
Spirito Santo, l’unico Figlio divino –
non altri né di altra natura che lo stesso
Iddio, il Verbo, il Figlio del Padre – ac-
condiscese a farsi carne sulla terra, na-
scendo dalla purissima Vergine Maria;
e fu uomo senza rinunciare alla divi-
nità: ché pur andando per la terra, non
si separò affatto dalle viscere paterne.

                                                  
229 v tvari.
230 pocti i.
231 Blagovolenie  “benevolenza”.
232 I numeri arabi dati in parentesi tonde identificano i manoscritti da cui sono state estratte le varianti (vedi § I manoscritti REPERTORIO, Tabella).
233 Blagovoliti  “accondiscendere”.
234 Adro / jadro / nadro / ¢dro / n¢dro : “seno, grembo” (trasl. “golfo, sinus maris”).
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I v strasth ego bo!estvennoe ego
estestvo bezstrastno prebysth. ˘

I vo strasth ego bo!estvennoe ego
estestvo bezstrastno prebysth. ˘

E la sua essenza divina passò235 imper-
turbabile attraverso la sua passione.

Bezstrastie !e ego neizrecenno
esth, i nevqzmo!no esth nikako¨
pritce¨ skazati, ni mowno k ceso-
mu prilo!iti, zane !e vse tvarh
ego esth; v tvari !e ego razumevaem
bezstrastie, ibo awe kakovu drevu
stoåwu na zemli, soln†u !e s ne-
besi siå¨wu na nh, v tu !e godinu
drevu tomu, awe kl¨citså poseka-
emu byti, i sim stradati, ifir !e
solnecnyi ot dreva togo ne ot-
stupit, ni!e sposekaetså z drevom,
ni stra!et.

Bezstrastie !e ego neizrecenno
esth, i nevozmo!no esth nikako¨
pritce¨236 skazati, ni mowno237 k
cesomu prilo!iti, zane !e vse
tvarh ego esth; v tvari !e ego ra-
zumevaem bezstrastie, ibo awe ka-
kovu drevu stoåwu na zemli, soln-
†u !e s nebesi siå¨wu na nh, v tu
!e godinu drevu tomu, awe kl¨-
citså posekaemu byti i sim stra-
dati, ifir238 !e solnecnyj ot dre-
va togo ne otstupit, ni!e sposeka-
etså z drevom, ni stra!et239.

La sua imperturbabilità è indicibile e
non è possibile illustrarla con alcuna
parabola, né ha efficacia paragonarla
ad alcunché, poiché ogni cosa è Sua
creatura;
solo nel creato, infatti, noi possiamo
comprendere la Sua imperturbabilità.
Potrebbe avvenire a un qualche albero
– che spunti sulla terra e sul quale
splenda il sole – che fosse a un certo
punto reciso e che di ciò soffrisse: non
perciò l’aura solare lo abbandonereb-
be, né verrebbe recisa insieme all’albe-
ro, né avrebbe a soffrirne.

Glagolem !e ubo o soln†e i o
dreve, pone!e tvarh ego esth; Zi-
!itel !e i Sodetelh neizqglago-
lim esth. ˘

Glagolem !e ubo o soln†e i o
dreve, pone!e tvarh ego esth; zi-
!itel !e i sodetelh neizglagolim
esth. ˘

Parliamo dunque del sole e dell’albe-
ro, poiché sono sue creature: ma del
Fattore e Creatore non è dato parlare.

Sei bo postrada za ny ploti¨, gre-
xi naßa na kreste prigvozdi, isku-
piv ny (ot) mirodrq!itelå lesth†a
†eno¨, krovi¨ svoe¨ cestno¨. ˘

Sej bo postrada za ny ploti¨, gre-
xi naßa na kreste prigvozdi, isku-
piv ny miroder!itelå lest†a †e-
no¨ krovi¨ svoe¨ cestno¨. ˘

Egli dunque soffrì per noi con la carne
inchiodò alla croce i nostri peccati, ri-
scattandoci – a prezzo del proprio ve-
nerabile sangue – dal malvagio tentato-
re240 che regge il mondo.

                                                  
235 prebysth.
236 Prit%çja: “parabola, fatto, evento”, cfr. pri-t%k-nu-ti / tyk+a -ti .
237 Da moßç^nyi / moßt^nyi  «potente», da moßç^ / moßt^  <mog-t-^> “potere (sost.)”.
238 “Etere, cielo, aria”, gr. aijdhvr.
239 Stradati, stra"du / stra"ju  “soffrire”.
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piv ny (ot) mirodrq!itelå lesth†a
†eno¨, krovi¨ svoe¨ cestno¨. ˘

piv ny miroder!itelå lest†a †e-
no¨ krovi¨ svoe¨ cestno¨. ˘

scattandoci – a prezzo del proprio ve-
nerabile sangue – dal malvagio tentato-
re240 che regge il mondo.

O sem bo rece sosud izbrannyi Pa-
vel: “Ne budite rabi celovekom,
kupleni bo este †eno¨.” ˘

O sem bo rece sosud241 izbrannyj
||135v Pavel: “Ne budite rabi celo-
vekom, kupleni bo este †eno¨”242. ˘

Disse a questo proposito l’eccellentissi-
mo243 Paolo: «Non siate schiavi dell’uo-
mo: foste infatti riscattati ad alto prez-
zo»

Po raspåtii !e gospodh naß Iisus
Xristos tridnevno vqskrese i v ce-
tyredesåtyi denh vqzneseså na ne-
besa i sede odesnu¨ ot†a i v påti-
desåtnyi denh oto ot†a poslav dux
svåtyi na svåtyå svoå uceniki i
apostoly. ˘

Po raspåtii !e gospodh naß Isus
Xristos tridnevno voskrese, i v ce-
tyredesåtyj denh vozneseså na ne-
besa, i sede odesnu¨ Ot†a, i v på-
tidesåtnyj denh oto Ot†a poslav
Dux svåtyj na svåtyå svoå uceniki
i apostoly. ˘

E il terzo giorno dopo la crocifissione
nostro Signore Gesù Cristo risorse;  il
quarto giorno ascese ai cieli e sedette
alla destra del Padre; e il cinquantesi-
mo giorno inviò lo Spirito Santo sui
propri discepoli ed apostoli.

Oni !e vs¨ vselennu¨ prosvetißa
vero¨, svåtym kreweniem.

Oni !e vs¨ vselennu¨ prosvetißa
vero¨, svåtym kreweniem.

Essi quindi illuminarono il mondo inte-
ro con la fede, con il santo battesimo.

I “eli†y vo Xrista krestißaså,
vo Xrista oblekoßaså.” ˘

I “eli†y vo Xrista krestißaså,
vo Xrista oblekoßaså”244. ˘

E «quanti si battezzarono in Cristo, in
Cristo si rivestirono».

Awe li !e vo Xrista oblekoßaså,
da ne otstupa¨t ot zapovedei ego,
ne åko !e lestq†y i blazniteli po
krewenii ostavlhße zapovedi bo-
!iå i lhståwe så mira sego kraso-
tami, no åko !e svåtyi proro†y i
apostoli, tako !e i muceni†y i
vsi svåtii, Xrista radi stradavße
v skorbex, v bedax, v tesnotax, v
ranax, v temni†ax, v nestroeniix, v
trudex, vo bdeniix, v poweniix, v
ociweniix, v razume, v dolgoterpe-
nii, vo blagosti, v duse svåte, v
l¨bvi neli†emerne, v slovesi is-
tinne, v sile bo!ii, – i!e svedo-
mi suth edinomu, veduwemu tainy
serdecnyå, imi !e zeml¨ prosve-
til esth, åko !e nebo zvezdami
ukrasi, i poctiv ix c¨dotvorenq-
mi, ovyx ubo molitv radi i pokaå-

Awe li !e vo Xrista oblekoßaså,
da ne otstupa¨t ot zapovedej ego,
ne åko !e lest†y i blazniteli po
krewenii ostavlhße zapovedi bo-
!iå i lståwe så mira sego kraso-
tami, no åko !e svåtii proro†y i
apostoli, tako !e i muceni†y i
vsi svåtii, Xrista radi stradavße
v skorbex, v bedax, v tesnotax, v
ranax, v temni†ax, v nestroeniix, v
trudex, vo bdeniix, v poweniix, v
ciweniix, v razume, v dolgoterpe-
nii, vo blagosti, v Duse svåte, v
l¨bvi neli†emerne, v slovesi is-
tinne, v sile bo!ii, – i!e svedo-
mi suth edinomu, veduwemu tajny
serdecnyå, imi !e zeml¨ prosve-
||136til esth, åko !e nebo zvezdami
ukrasi, i poctiv ix c¨dotvorenmi,

E poiché in Cristo si rivestirono, non si
allontaneranno dalla fede in Lui; non
faranno come quei malvagi  ipocriti e
quei folli insensati245 che dopo il batte-
simo, lasciandosi ingannare dalle
bellezze di questo mondo, hanno
abbandonato la fede divina. Ma
[faranno] invece come quei santi
profeti ed apostoli, come quei martiri e
come tutti i santi, che per amor di Cri-
sto hanno sofferto in umiliazioni,246 di-
sgrazie, ristrettezze, a causa di ferite,
nelle prigioni, fra avversità247 e fatiche,
con veglie e digiuni e purificazioni, con
la comprensione e la sopportazione, nel
bene e nello Spirito Santo, nell’amore
disinteressato, nel verbo della verità,
nella forza divina; i quali sono consape-
voli dell’unico Essere che conosce  i se-

                                                                                                                                                                                                                                                 
240 Letteralmente l^stec^  (?) “bugiardo, ingannatore”.
241 “Strumento” (russo mod. orudie)?
242 Cfr. Apostolo Paolo, “Prima Lettera ai Corinzi”, 7, 23 «Siete stati riscattati a caro prezzo. Non ritornate a essere schiavi degli uomini», La Bibbia, Traduzione inter con-

fessionale in lingua corrente, Torino: Elle Di Ci Leumann (Alleanza biblica universale), 19851, 19884.
243 Letteralmente “l’eletto strumento”.
244 Cfr. Apostolo Paolo, “Lettera ai Galati”, 3, 27 «Con il battesimo infatti siete stati uniti a Cristo, e siete stati rivestiti di lui come di un abito nuovo», idem.



La Leggenda di Petr e Fevronija

108

krewenii ostavlhße zapovedi bo-
!iå i lhståwe så mira sego kraso-
tami, no åko !e svåtyi proro†y i
apostoli, tako !e i muceni†y i
vsi svåtii, Xrista radi stradavße
v skorbex, v bedax, v tesnotax, v
ranax, v temni†ax, v nestroeniix, v
trudex, vo bdeniix, v poweniix, v
ociweniix, v razume, v dolgoterpe-
nii, vo blagosti, v duse svåte, v
l¨bvi neli†emerne, v slovesi is-
tinne, v sile bo!ii, – i!e svedo-
mi suth edinomu, veduwemu tainy
serdecnyå, imi !e zeml¨ prosve-
til esth, åko !e nebo zvezdami
ukrasi, i poctiv ix c¨dotvorenq-
mi, ovyx ubo molitv radi i pokaå-
nia, i trudov, ovyx !e mu!estva
radi i smirenia, åko !e six svå-
tyx proslavi, o nix !e nam slovo
predle!ith.

krewenii ostavlhße zapovedi bo-
!iå i lståwe så mira sego kraso-
tami, no åko !e svåtii proro†y i
apostoli, tako !e i muceni†y i
vsi svåtii, Xrista radi stradavße
v skorbex, v bedax, v tesnotax, v
ranax, v temni†ax, v nestroeniix, v
trudex, vo bdeniix, v poweniix, v
ciweniix, v razume, v dolgoterpe-
nii, vo blagosti, v Duse svåte, v
l¨bvi neli†emerne, v slovesi is-
tinne, v sile bo!ii, – i!e svedo-
mi suth edinomu, veduwemu tajny
serdecnyå, imi !e zeml¨ prosve-
||136til esth, åko !e nebo zvezdami
ukrasi, i poctiv ix c¨dotvorenmi,
ovyx ubo molitv radi, i pokaåniå,
i trudov, ovyx !e mu!estva radi i
smireniå, åko !e six svåtyx pros-
lavi, o nix !e nam slovo predle-
!it.

quei folli insensati245 che dopo il batte-
simo, lasciandosi ingannare dalle
bellezze di questo mondo, hanno
abbandonato la fede divina. Ma
[faranno] invece come quei santi
profeti ed apostoli, come quei martiri e
come tutti i santi, che per amor di Cri-
sto hanno sofferto in umiliazioni,246 di-
sgrazie, ristrettezze, a causa di ferite,
nelle prigioni, fra avversità247 e fatiche,
con veglie e digiuni e purificazioni, con
la comprensione e la sopportazione, nel
bene e nello Spirito Santo, nell’amore
disinteressato, nel verbo della verità,
nella forza divina; i quali sono consape-
voli dell’unico Essere che conosce  i se-
greti dei cuori, tramite i quali Egli ha
illuminato la terra, così come ha abbel-
lito il cielo con le stelle; e riconosciutili
taumaturghi – alcuni  grazie alle
preghiere o al pentimento o alle
fatiche, altri grazie al coraggio e e alla
pacatezza248 – li glorificò; come questi
santi, la cui storia sta per cominciare249.

                                                                                                                                                                                                                                                 
245 blazniteli.
246 skorbex.
247 v nestroeniix.
248 smireniå.
249 Letteralmente “ci sta davanti, abbiamo davanti”.
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fatiche, altri grazie al coraggio e e alla
pacatezza248 – li glorificò; come questi
santi, la cui storia sta per cominciare249.

I
 Sei ubo v rusiistei zemli grad,

nari†aemyi Murom. V nem !e be
samodrq!stvuåi blagovernyi
knåzh, åko !e povedaxu, imenem
Pavel. ˘

||134Se ubo v Rusijstej zemli
grad, nari†aemyj Murom. V nem !e
be samodrh!stvuåi blagovernyj
knåzh, åko !e povedaxu, imenem
Pavel. ˘

C’era dunque in terra russa una città
chiamata Murom,250 in cui, come ci
hanno tramandato,  governò au-
tocraticamente un pio principe di
nome Pavel251. ˘

Iskoni !e nenavidåi dobra rodu
celovec¨ diavol vseli nepriaznen-
nago letåwago zmia k !ene knåzå
togo na blud. ˘

Iskoni !e nenavidåi dobra rodu
celovec¨, dhåvol vseli nepriåzne-
nago letåwago zmiå k !ene knåzå
togo na blud. ˘

Il demonio, che ha da sempre avuto in
odio il bene del genere umano, fece an-
nidare presso la moglie di questo prin-
cipe un malvagio serpe volante252 fonte
di lascivia. ˘

I åvlåßeså ei svoimi mecty åko
!e båße i estestvom, prixodåwim
!e l¨dem åvlåßeså, åko !e knåzh
sam sedåße z !eno¨ svoe¨. ˘

I åvlåßeså ej svoimi mecty, åko
!e båße i estestvom; prixodåwim
!e l¨dem åvlåßeså, åko !e knåzh
sam sidåße z !eno¨ svoe¨. ˘

E a lei, nelle proprie apparizioni, si ri-
velava com’era in realtà, mentre a chi
sopraggiungeva sembrava proprio che
fosse il principe a intrattenersi con sua
moglie. ˘                                                  

250 Murom : una delle più antiche città russe (menzionata la prima volta negli annali all’anno 862), situata sull’alta riva sinistra del fiume Oka, entro i confini della regione
di Vladimir; dall’ÔI secolo capitale del principato di Murom e Rjazan’, nel 1392 fu annessa dal Gran principe Vasilij Dmitr’eviç al principato di Mosca.

251 Pavel: nome fittizio; la leggenda popolare può aver attribuito questo nome a Vladimir Jur’e viç, principe di Murom a cavallo fra il ÔI e il ÔII secolo. V ladimir (“Pavel”)
era figlio di Juij o Georgij (¿ 1175) e aveva un fratello, David (¿ 1228, nella nostra Povest’ chiamato “Petr”). Di quest’ ultimo sappiamo che ebbe un figlio chiamato
Jurij.

252 Serpe : o drago? Cfr. Zabylinyj 1880: 266: “Il «drago alato» è una delle principali figure fiabesche, legata alle credenze delle tribù ariane. Le credenze popolari gli
attribuiscono caratteristiche demoniache, soprannaturale forza, conoscenza delle erbe curative, possesso di incalcolabili ricchezze e dell’acqua della vita, capacità di
cambiare la sua fisionomia in un bellissimo giovane. Spaventava le giovani mogli e le fanciulle.»
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moglie. ˘
Temi !e mecty mnoga vremena pre-
idoßa. !ena !e sego ne taåße, no
povedaße knåz¨ mu!evi svoemu vså
kl¨chßaåså ei. Zmii !e nepriaz-
nivyi osile nad ne¨.

Temi !e mecty mnoga vremena pre-
idoßa. Ûena !e sego ne taåße, no
povedaße knåz¨, mu!evi svoemu,
vså kl¨cßaåså ej. Zmij !e nepri-
åznivyj osili nad ne¨.

In tali allucinazioni passò molto tempo.
La moglie, anziché nascondere, raccon-
tava al proprio marito tutto ciò che le
accadeva. Ma il serpe malvagio l’aveva
accalappiata.

 Knåzh !e myslåße, cto zmievi
sqtvoriti, no nedoumeåßeså. I re-
ce k !ene si: “Mysl¨, !eno, no
nedoume¨så, cto sqtvoriti ne-
priazni tomu. Smerti ubo ne vem,
kaku nanesu nanh. Awe ubo glago-
leth k tebe kakova slovesa, da
vqsprosißi i s lesti¨ o sem: vesth
li sei nepriaznivyi duxom svoim,
ot cego emu smerth xowet byti.
Awe li uvesi i nam povedaeßi,
svobodißiså ne tokmo v nyneßnem
ve†e zlago ego dyxania i sipenia i
vsego skarådia, e!e smradno esth
glagolati, no i v buduwii vek ne-
li†emernago sudi¨ Xrista mi-
lostiva sebe sqtvorißi.” ˘

Knåzh !e myslåße, cto zmievi sq-
tvoriti, no nedoumeåßeså. I rece
k !ene si: “Mysl¨, !eno, no nedo-
ume¨så, cto sqtvoriti nepriåzni
tomu. Smerti ubo ne vem, kaku na-
nesu na nh. Awe ubo glagoleth k
tebe kakova slovesa, da vqsprosißi
i s lesti¨ o sem: ||136v vesth li sei
nepriåznivym duxom svoim, ot cego
emu smerth xowet byti. Awe li
uvesi i nam povedaeßi, svobodi-
ßiså ne tokmo v nyneßnem ve†e
zlago ego dyxania i sipenia i vse-
go skarådia, e!e smradno esth gla-
golati, no i v buduwii vek neli-
†emernago sudi¨ Xrista milostiva
sebe sqtvorißi.” ˘

Il principe pensava cosa fare contro il
drago, ma non sapeva decidersi. Disse
allora a sua moglie: «Penso, moglie, ma
non riesco a decidere cosa fare contro
questo maligno. Non so infatti quale
morte infliggergli. Se mai dunque ti ri-
volgerà parola, tu – a tradimento – do-
mandagli se, tramite il proprio spirito
maligno,  sa di quale morte morirà. Se
lo verrai a sapere e me253 lo riferirai,
non solo nel presente ti libererai dal
suo fetido alito e dal suo mugghiare e
da ogni atto immondo di cui ripugna
parlare, ma nella vita futura ti gua-
dagnerai la misericordia di Cristo, che
è giudice imparziale.» ˘

Ûena !e mu!a svoego glagol v
ser†y si tverdo priimißi, umysli
vo ume svoem: “Dobro tako byti.”

Ûena !e mu!a svoego glagol v
ser†i si tverdo priimßi, umysli
vo ume svoem: “Dobro tako byti.”

La moglie, accolte nel profondo del
cuore le parole del marito, pensò: “Oh,
se questo potesse avvenire!”.

                                                  
253 Letteralmente “ce”, cioè “a noi”. Si riferisce il principe a se stesso e al fratello (vedi più avanti nella storia)? O a se stesso e alla corte? Oppure usa una sorta di pluralalis

maiestatis?
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Vo edin !e ot dnii nepriaznivo-
mu tomu zmi¨ prißedßu k nei.
Ona !e dobru pamåth pri serd†y
imeå, glagol s lesti¨ predlagaet k
nepriåzni toi, glagolå mnogie
inyå reci i po six s pocteniem vq-
sprosiv ego xvalå rece bo åko: ˘

Vo edin !e ot dnij nepriåznivo-
mu tomu zmi¨ prißedßu k nej.
Ona !e dobru pamåth pri serd†y
imeå, glagol s lesti¨ predlagaet k
nepriåzni toj, glagolå mnogi inyå
reci i po six s pocteniem vospro-
siv ego, xvalå, rece bo åko ˘

Ebbene, un giorno arrivò da lei il dra-
go malvagio. Ella, avendo continua-
mente nel cuore il suo intento, inco-
mincia a parlare con lui astutamente di
altre cose, dopodiché, lodandolo, gli
chiede con deferenza: ˘

“mnogo vesi, i vesi li koncinu si,
kakova budet i ot cego”? ˘

“mnogo vesi, i vesi li koncinu si,
kakova budet i ot cego?” ˘

“Sai molte cose, ma conosci la tua mor-
te? Quale sarà e da che cosa ti verrà?”
˘

On !e nepriåznivyi prelestnik
prelwen dobrym prelweniem ot
vernyå !eny, åko nepweva tainu k
nei izrewi, glagolå: “Smerth moå
esth ot petrova pleca, ot agrikova
meca.”

On !e nepriåznivyj prelestnik
prelwen (bysth) dobrym prelweni-
em ot vernyå !eny, åko nepweva
tajnu k nej izrewi, glagolå:
“Smerth moå esth ot Petrova pleca,
ot Agrikova !e meca.” ˘

E qui il grande ingannatore, ingannato
dalle lusinghe della moglie fedele, non
si accorse di svelare lui stesso il suo se-
greto: “La mia morte verrà dalla mano
di Petr, dalla spada di Agrik.”g

Ûena !e, slyßav takovu rech, v
serd†y si tverdo soxrani i po ot-
ßestvii nepriåznivago togo poveda
knåz¨ mu!evi svoemu, åko !e rekl
esth zmii. Knåzh !e to slyßav, ne-
doumeåßeså, cto esth smerth ot pe-
trova pleca i ot agrikova meca, ˘

Ûena !e, slyßav takovu¨ rech, v
serd†y si tverdo soxrani i po ot-
ßestvii nepriå||137znivago togo po-
veda knåz¨, mu!evi svoemu, åko !e
rekl esth zmij. Knåzh !e, to sly-
ßav, nedoumeåßeså, cto esth smerth
ot Petrova pleca i ot Agrikova
meca.

La moglie, udite queste parole, le ser-
bò nel profondo del cuore e, allontana-
tosi il malvagio drago, ripetè al marito
ciò che questi le aveva detto. Il princi-
pe udite quelle parole, non riusciva a
capire cosa fosse «la morte dalla mano
di Petr, dalla spada di Agrik».

imeåße !e u sebe prisnago brata,
knåzå imenem Petra; vo edin !e ot
dnii prizva ego k sebe i naca emu
povedati zmievy reci, åko !e rekl
esth k !ene ego.

Imeåße !e u sebe prisnago bra-
ta, imenem knåzå Petra; vo edin !e
ot dnij prizvav ego k sebe i naca
emu povedati zmievy reci, åko !e
rekl esth k !ene ego. ˘

Aveva però un caro fratello, un prin-
cipe di nome Petr. Un giorno lo chia-
mò alla corte e incominciò a riferire le
parole che il drago aveva detto a sua
moglie.
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Knåzh !e Petr, slyßav ot brata
svoego, åko zmii narece tezoimeni-
ta emu isxodataå smerti svoei, na-
ca mysliti ne sumnåså mu!estvene,
kako by ubiti zmiå. No i ewe bå-
ße v nem myslh, åko ne vedyi agri-
kova meca.

Knåzh !e Petr, slyßav ot brata
svoego, åko zmij narece tezoimeni-
ta emu isxodataå smerti svoei254,
naca mysliti ne sumnåså mu!es-
tvene, kako by ubiti zmia. No i
ewe båße v nem myslh, åko ne ve-
dyi Agrikova meca.

Avendo il principe Petr udito che il
drago aveva chiamato con lo stesso suo
nome255 colui che avrebbe causato la
sua morte256, incominciò a pensare a
come sconfiggere quel mostro. Non gli
dava pace, tuttavia, il pensiero che
nulla sapeva della spada di Agrik.

Imeåße !e obycai xoditi po
†erkvam uedinååså. ˘

Imeåße !e obycai xoditi po
†erkvam uedinååså. ˘

Petrh aveva l’abitudine di ritirarsi in
solitudine in qualche chiesa. ˘

Be !e vne grada †erkovh v !e-
nhstem monastyri vozdvi!enie
cestnago kresta. ˘

Be !e vne grada †erkovh v !enstem
monastyri Vozdvi!enie cestnago i
!ivototvornago kresta. ˘

C’era presso la città, in un convento
femminile, la chiesa dell’Elevazione
della Santa Croce. ˘

I priide tu edin pomolitiså. Åvi
!e så emu otroca glagolå: ˘

I priide k nej edin pomolitiså.
Åvi !e så emu otroca glagolå: ˘

Un giorno il principe vi si recò da solo
a pregare. Gli si avvicinò un giovinetto
che disse: ˘

“Knå!e! Xoweßi li, da poka!u
ti agrikov mech?” ˘

“Knå!e! Xoweßi li, da poka!u
ti Agrikov mech?” ˘

 “Principe, se vuoi, ti mostrerò la spada
di Agrik.”

On !e xotå !elanie svoe ispolni-
ti, rece: ˘

On !e xotå !elanie svoe is-
polniti, rece: ˘

Lui, volendo veder realizzato il suo in-
tento, disse: ˘

“Da vi!u, gde esth!” ˘ “Da vi!u, gde esth!” ˘ “Dov’è? Voglio vederla!”
Rece !e otroca: “Idi vo sled me-
ne.” ˘

Rece !e otroca: “Idi vsled mene.” “Vieni con me”, rispose il giovinetto.

I pokaza emu vo oltarnoi stene me-
!u keremidami skva!n¨, v nei !e
le!aße mech. ˘

I pokaza emu vo oltarnoj stene me-
!u keremidoma skva!n¨, v nej !e
le!aße mech.

Lo condusse, quindi, all’altarei  e gli in-
dicò una fessura  fra i mattoni della pa-
rete nella quale stava riposta la spada.                                                  

254 Letteralmente “indicò/aveva indicato un suo omonimo” [tezoimenitago emu] (come) causa/autore [isxodataja] della propria morte».
255 Cioè con il nome di Petr.
256 La morte del drago.
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le!aße mech. ˘ le!aße mech. rete nella quale stava riposta la spada.
Blagovernyi !e knåzh Petr vzem
mech toi, priide i poveda bratu
svoemu.

||137v Blagovernyj !e knåzh Petr
vzem mec toi, priide i poveda bra-
tu svoemu. ˘

Il devoto principe Petr, dopo averla
presa, tornò con essa alla cortel e rac-
contò tutto al fratello.

I ot togo dni iskaße podobna vre-
meni da ubiet zmiå.

I ot togo dni iskaße podobna vre-
meni da ubiet zmiå.

Da quel giorno aspettò solo il momen-
to opportuno per uccidere il drago.

Po vså !e dni xodå k bratu svoe-
mu i k snose svoei na poklonenie.
˘

Po vså !e dni xodå k bratu svoe-
mu i k snose svoej na poklonenie.
˘

Ogni giorno Petr si recava alla corte
del principe per rendere omaggio al
fratello e alla cognata.

Kl¨ci !e så emu priiti vo xrami-
nu ko bratu svoemu. I v tom !e ca-
se ßed k snose svoei vo xraminu i
videv u neå sedåwa brata svoego. I,
paki poßed ot neå, vqstrete neko-
ego ot predstoåwix bratu ego i
rece emu: ˘

Kl¨ci !e så emu priiti v xrami-
nu k bratu svoemu. I tom !e case
ßed k snose svoej vo inu xraminu
i vide u neå sedåwa brata svoego.
I paki poßed ot neå, vstreti ne-
koego ot predstoåwix bratu ego i
rece emu: ˘

Un giorno egli si trovava dal fratello e
da lui passò direttamente alle stanze
della principessa, dove vide257 suo fra-
tello seduto accanto a lei. E quando
uscì, incontrò uno dei cortigiani del
fratello al quale disse:

“Izydox ubo ot brata moego k sno-
se moei, brat ze moi osta v svoem
xramu. Mne !e, ne kosnevßu ni ka-
mo !e, prißedßu ko snose moei i
ne svem i c¨!uså, kako brat moi
napredi mene obreteså u snoxi mo-
ei.” ˘

“Izydox ubo ot brata moego k
snose moej, brat !e moj osta v
svoem xramu. Mne !e, ne kosnevßu
nikamo !e, vskore prißedßu v
xraminu k snose moej i ne svem i
c¨!uså, kako brat moj napredi
mene obreteså v xramine u snoxi
moeå?.” ˘

“Dopo essere uscito da mio fratello
sono passato da mia cognata, lasciando
lui nella sua stanza. Non avendo de-
viato da nessuna parte, sono arrivato
dalla principessa e là ho visto il prin-
cipe; mi meraviglio di come lui abbia
potuto trovarsi là prima di me?”

Toi !e celovek rece emu: “Nikako
!e, gospodi, po tvoem otßestvii
ne izyde brat tvoi iz svoeå xrami-
ny.” ˘

Toj !e celovek rece emu: “Nikako
!e, gospodi, po tvoem otßestvii
ne izyde brat tvoj iz svoeå xrami-
ny!” ˘

“‹ impossibile, Signore!” rispose il
cortigiano “Dopo che sei uscito, tuo
fratello non si è allontanato dalla sua
stanza.”                                                  

257 O “credette di vedere”.
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ny.” ˘ ny!” ˘ fratello non si è allontanato dalla sua
stanza.”

On !e razumev byti pronyrhstvo
lukavago zmiå. I pride k bratu re-
ce emu: ˘

On !e razume byti pronyrhstvo
lukavago zmiå. I priide k bratu
rece emu: ˘

In quell’istante il principe Petr, aven-
do capito che questo era l’inganno del
perfido drago, andò nuovamente dal
fratello e gli chiese:

“Kogda ubo semo priide? Az bo ot
tebe iz seå xraminy izydox, i ni-
gde !e niceso ne pomedliv, prii-
dox k !ene tvoei v xraminu i vi-
dex tå s ne¨ sedåwa i c¨divså, ka-
ko napredi mene obreteså tamo.
Priidox !e paki skoro semo, ty
!e ne vem kako må predtece i na-
pred mene zde obreteså.” ˘

“Kogda ubo semo priide? Az bo ot
tebe iz seå xraminy izydox, i ni-
gde !e niceso ne pomedliv, prii-
dox k !ene ||138 tvoej v xraminu, i
videx tå s ne¨ sedåwa i c¨dåxså,
kako napred mene obreteså. Pri-
idox !e paki, niçto !e nigde
paki pomedliv, ty !e, ne vem, kako
må predtece i napred mene zde
obreteså.” ˘

“Quando sei ritornato qui?m Sono
uscito dalle tue stanze e, senza indu-
giare neanche per un momento, sono
arrivato nel terem n di tua moglie; ho
visto te seduto con lei e mi sono mera-
vigliato di come hai potuto trovarti là
prima di me. Sono tornato in fretta di
nuovo nelle tue stanze e tu, non capi-
sco in che modo, di nuovo, ti trovio qui
prima di me!”

On !e rece: "Nikako !e, brate, is
xrama sego po tvoem otßestvii ne
izydox i u !eny svoeå nikako ne
bex!" ˘

On !e rece: “Nikako !e, brate, is
xrama sego po tvoem otßestvii ne
izydox i u !eny svoeå nikako ne
bex.” ˘

“Non è possibile”, rispose il principe
“non sono uscito dalla mia stanza da
quando sei andato via e non sono affat-
to stato da mia moglie.”

Knåzh !e Petr rece: ˘ Knåzh !e Petr rece: ˘ Disse, allora, il principe Petr:
“Se esth, brate, pronyrhstvo luka-
vago zmia, da tobo¨ mi så ka!et,
awe ne byx xotel ubiti ego, åko
nepwuå tebe svoego brata. Nyne
ubo, brate, ots¨du nikako ne idi.
Az !e tamo idu bratiså s zmiem,
da nekli bo!ie¨ pomowi¨ ubien
da budet lukavyi sei zmii.”

“Se esth, brate, pronyrhstvo luka-
vago zmiå, da tobo¨ mi så ka!et,
awe ne byx xotel ubiti ego, åko
nepwuå tebe svoego brata. Nyne
ubo, brate, ots¨du nikako ne idi.
Az !e tamo idu bratiså so zmiem,
da nekli bo!ie¨ pomowi¨ ubien
da budet lukavyj sej zmij.”

“Questo, fratello, è l’inganno del per-
fido drago: lui mi appare nelle tue sem-
bianze, affinchè, ritenendolo mio fra-
tello, non mi venga in mente di ucci-
derlo. Adesso, fratello, non uscire da
qui! Io andrò a battermi con il drago e
con l’aiuto di Dio finalmente sarà ucci-
so quel mostro malvagio!”
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so quel mostro malvagio!”
I vzem mech, nari†aemyi agrikov,

i pride v xraminu k snose svoei i
vide zmia zrakom aki brata si i
tverdo uveriså, åko nesth brat ego,
no prelestnyi zmii, i udari ego
mecem. ˘

I vzem mech, nari†aemyj Agrikov,
i pride v xraminu k snose svoej, i
vide zmiå zrakom aki brata si, i
tverdo uveriså, åko nesth brat ego,
no prelestnyj zmij, i udari ego
mecem. ˘

E presa la spada detta di Agrik, si re-
cò nelle stanze di sua cognata e vide
nuovamente accanto a lei il drago nelle
sembianze del principe Pavelp . Si assi-
curò, dunque, che non si trattasse del
fratello ma del perfido drago e lo colpì
con la spada.

Zmii !e åviså, åkov !e båße i es-
testvom, i naca trepetatiså i
bysth mertv i okrovaviA  a bla!en-
nago knåzå Petra krovi¨ svoe¨. ˘

Zmii !e åviså, åkov !e båße i es-
testvom, i naca trepetatiså, i
bysth mertv i okropi bla!ennago
knåzå Petra krovi¨ svoe¨. ˘

In quell’istante il drago assunse la sua
vera identità, cominciò a rantolare con-
vulsamente e morì, schizzando il buon
principe Petr con il proprio sangue.

On !e ot nepriaznivyå toå krovi
ostrupe, i åzvy byßa, i pride nanh
boleznh tå!ka zelo. ˘

On !e ot nepriaznivyå toå krovi
ostrupe, ||138v i åzvy byßa, i pride
na nh boleznh tå!ka zelo. ˘

A causa di quel sangue pagano, il prin-
cipe si coprì tutto di croste e piaghe,
ammalandosi gravemente.

I iskaße v svoem oger!anii oto
mnog vracev is†elenia, i ni ot
edinogo poluci.

I iskaße v svoem oder!anii oto
mnog vracev is†elenia, i ni ot
edinogo poluci.

Cercava la guarigione presso molti me-
dici del suo regno, ma nessuno di loro
era riuscito a guarirlo.

II
Slyßa !e, åko mnozi suth vra-

ceve v predelex Råzanhskia zemli i
povele sebe tamo povesti, ne be bo
sam mowen na koni sideti ot veli-
kia bolezni. ˘

Slyßa !e, åko mnozi suth vra-
ceve v predelex Råzanhskiå zemli i
povele sebe tamo povesti, ne be bo
sam mowen na koni sideti ot veli-
kiå bolezni. ˘

 Udì il principeq che nella terra di Rja-
zan’r vi erano molti medici, ordinò di
farsi portare là, poichè a causa della
grande sofferenza non era in grado di
stare in sella da solo.
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Privezen !e bysth v predely Rå-
zanskia zemli i posla sinklit
svoi vesh iskati vracev.

Privezen !e bysth v predely Rå-
zanhskiå zemli i posla sinklit258

svoj vesh iskati vracev.

Lo portarono nella terra di Rjazan’ e
lui spedì tutti suoi dignitari in cerca di
medici.

Edin !e ot predstoåwix emu ¨no-
ßa ukloniså v vesh,
nari†a¨wu(¨)så Laskovo. I pride
k nekoego domu vratom i ne vide
nikogo !e. I vnide v dom, i ne be,
kto by ego c¨l. I vnide v xraminu
i zrå videnie c¨dno: sidåße bo
edina devi†a, tkaße krasna
(/krosna:7, 19, 20)B , pred ne¨ !e
skaca zae†h.

Edin !e ot predstoåwix emu ¨no-
ßa ukloniså259 v vesh, nari†a¨wuså
Laskovo. I priide k nekoego domu
vratom i ne vide nikogo !e. I vni-
de v dom i ne be, kto by ego c¨l. I
vnide v xraminu i zrå videnie c¨d-
no: sidåße bo edina devi†a, tkaße
krasna260, pred ne¨ !e skaca zae†.

Uno dei guerrieri di Petr capitò nel
paese di Laskovos . Giunse al portone
della casa di qualcuno, ma non vide
nessuno. Entrò nel podere, ma non c’e-
ra nessuno che lo sentisse arrivare. En-
trò in casa e ebbe una strana visione:
una fanciulla che sedeva sola, filava
mentre davanti a lei saltellava una le-
pre.

I glagolå devi†a: “Nelepo esth
byti domu bezo ußi¨ i xramu bezo
oci¨”! ˘

I glagolå devi†a: “Nelepo esth
byti domu bezo ußi¨ i xramu bezo
oci¨!” ˘

“‹ male se il podere è senza orecchie
e la casa senza occhi!” disse la fanciul-
la.

Ënoße !e toi ne vnåt (/ne vzåv:
20) v um glagol tex, rece k devi†e.
˘

Ënoßa !e toj ne vnåt vo um gla-
gol tex, rece k devi†e: ˘

Il giovane guerriero non capì le sue pa-
role e chiese:

“Gde esth celovek mu!eska polu,
i!e zde !ivet”? ˘

“Gde esth celovek mu!eska polu,
i!e zde !ivet?” ˘

“Dov’è il padrone di questa casa?”t

                                                  
258 Il termine, un nome colettivo di origine greca, designa il consiglio degli anziani.
259 Letteralmente “deviò (dal proprio cammino)”.
260 Kras^no o kras^na  è la tela (anche del ragno).
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Ona !e rece: “Ote† i mati moå po-
idoßa v zaemC plakati. Brat !e
moi ide crez nogi v navi zreti.”

Ona !e rece: “Ote† i mati moå po-
idoßa v zaem plakati. Brat !e moj
ide crez nogi v navi261 zreti.”

“Mio padre e mia madre sono andati a
prestare le lacrime. Mio fratello, invece,
è andato a guardare la morte negli oc-
chi attraverso le gambe,” rispose la fan-
ciulla.

Ënoßa !e toi ne razume glagol
eå, divlåßeså, zrå i slyßa vewh
podobnu c¨desi, i glagola k devi-
†y: ˘

||139 Ënoßa !e toj ne razume gla-
gol eå, divlåßeså, zrå i slyßa
vew podobnu c¨desi, i glagola k
devi†y: ˘

Il giovane non capì nuovamente di
cosa lei stesse parlando, si meravigliò
delle cose viste e udite, simili a mira-
coli, e disse alla fanciulla:

“Vnidox k tebe, zrå tå dela¨wu i
videx zae†h pred tobo¨ skaca i
slyßu oto ustnu tvoe¨ glagoly
stranny nekaki i sego ne vem, cto
glagoleßi. Pervie bo rece: "ne-
lepo byti domu bezo ußi¨ i xra-
mu bezo oci¨.” Pro ot†a !e svoego
i materh rece, åko "idoßa v zaem
plakati" brata !e svoego glagolå
“crez nogi v navi zreti", i ni edi-
nogo slova ot tebe ne razumex!”
Ona !e glagola emu: "Sego li ne
razumeeßi, priide v dom sii i v
xraminu mo¨ vnide i videv må si-
dåwu v prostote? Awe by byl v
domu na¨ pes i c¨v tå k domu pri-
xodåwa, laål by na tå: se bo esth
domu ußi. I awe by bylo v xra-
mine moei otroca i videv tå k xra-
mine prixodåwa, skazalo by mi: se
bo esth xramu oci. ˘

“Vnidox k tebe, zrå tå dela¨wu i
videx zae† pred tobo¨ skaca i sly-
ßu oto ustnu tvoe¨ glagoly stran-
ny nekaki, i sego ne vem, cto gla-
goleßi. Pervie bo rece: “nelepo
byti domu bezo ußi¨ i xramu bezo
oci¨.” Pro ot†a !e svoego i ma-
terh rece, åko “idoßa vzaim pla-
kati” brata !e svoego glagolå
“crez nogi v navi zreti.” I ni edi-
nogo slova ot tebe ne razumex!”
Ona !e glagola emu: “Sego li ne
razumeeßi? Priide v dom sij i v
xraminu mo¨ vnide i videv må si-
dåwu v prostote. Awe by byl v do-
mu na¨ (/moem: 4) pes i c¨v tå k do-
mu prixodåwa, laål by na tå: se bo
esth domu ußi. I awe by bylo v
xramine moej otroca i videv tå k
xramine prixodåwa (/prißedßa: 3),
skazalo by mi: se bo esth xramu
oci. ˘

“Sono entrato nella tua casa, ti ho vista
lavorare, davanti a te saltellava una le-
pre. Dalla tua bocca odo strane parole
e non capisco cosa dici. Prima hai det-
to: «‹ male se la fattoria è senza orec-
chie e la casa senza occhi». Di tuo pa-
dre e di tua madre che «sono andati a
prestare le lacrime» e del fratello che
«è andato a guardare la morte negli oc-
chi attraverso le gambe». Io, di tutto
questo non ho capito neanche una pa-
rola.” “Perchè non capisci?” chiese la
fanciulla. “Sei arrivato nel cortile, sei
entrato in casa e mi hai vista seduta in
tutta semplicità. Se ci fosse stato un
cane nel cortile e ti avesse sentito da
lontano, ti avrebbe abbaiato contro: la
fattoria avrebbe così le orecchie. Se ci
fosse stato in casa un ragazzo e ti avesse
visto entrare, me lo avrebbe detto: la
casa avrebbe dunque gli occhi.

                                                  
261 Nav^ o navie  significa “morto, cadavere” –  quindi, per estensione, “bara, morte”. Vedi Nota 80 al § “Traduzione di F.I. Buslaev”.
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mine moei otroca i videv tå k xra-
mine prixodåwa, skazalo by mi: se
bo esth xramu oci. ˘

xramine moej otroca i videv tå k
xramine prixodåwa (/prißedßa: 3),
skazalo by mi: se bo esth xramu
oci. ˘

fattoria avrebbe così le orecchie. Se ci
fosse stato in casa un ragazzo e ti avesse
visto entrare, me lo avrebbe detto: la
casa avrebbe dunque gli occhi.

A e!e skazax ti pro ot†a i materh
i pro brata, åko “ote†h moi i mati
moå idoßa v zaem plakati” – ßli
bo suth na pogrebenie mertvago i
tamo plac¨t.

A e!e skazax ti pro ot†a i materh
i pro brata, åko “ote†h moi i mati
moå idoßa v zaem plakati” – ßli
bo suth na pogrebenie mertvago i
tamo plac¨t. ˘

 Ho detto di mio padre e di mia madre
che «sono andati a prestare le lacrime»:
sono andati ad una tumulazione e là
piangono.

Egda !e po nix smerth priidet,
inii po nix ucnuth plakati: se
esth zaimovannyi plac. Pro brata
!e ti glagolax, åko ote†h moi i
brat drevolaz†y suth, v lese bo med
ot drevia vzeml¨t. Brat moi !e
nyne na takovo delo ide i åko !e
lesti na drevo v vysotu, crez nogi
zreti k zemli, myslå, aby ne uvra-
tiså s vysoty. Awe li kto urvetså,
sei !ivota gonznet, sego radi rex,
åko "ide crez nogi v navi zreti".

||139v
 Egda !e po nix smerth prii-

det, inii po nix ucnut plakati: se
esth zaimovannyj plac. Pro brata
!e ti glagolax, åko ote†h moj i
brat drevolaz†y suth, v lese bo med
ot drevia vzeml¨t. Brat !e moj
nyne na takovo delo ide i åko !e
lesti na drevo v vysotu, crez nogi
zreti k zemli, myslå, aby ne uvra-
tiså s vysoty. Awe li kto urvet-
så262, sej !ivota gonznet263, sego
radi rex, åko «ide crez nogi v navi
zreti.»”

Quando la morte arriverà per loro, gli
altri li piangeranno; questo significa il
pianto dato a prestito. Ti ho detto che
mio fratello, come mio padre, è un cer-
catore di miele e raccoglie nel bosco il
miele delle api selvatiche. Ecco, anche
adesso mio fratello è andato a racco-
gliere il miele; sale su un albero più in
alto che può e guarda in basso
attraverso le gambe per non cadere. Se
qualcuno cade, perde la vita, per que-
sto ho detto «è andato a guardare la
morte negli occhi attraverso le gam-
be».”

 Glagola ei ¨noßa: “Vi!u tå,
devi†e, mudru suwu. Pove!h mi
imå svoe.” ˘

 Glagola ej ¨noßa: “Vi!u tå,
devi†e, mudru suwu. Pove!h mi
imå svoe.” ˘

“Vedoche sei saggia, fanciulla” disse
il giovane.  “Come ti chiami?”

                                                  
262 Dal verbo ur%vatisja, ur%vusja  “lasciarsi andare, cadere”.
263 Dal verbo goneznuti, goneznu  “sfuggire a, privarsi di”.
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imå svoe.” ˘ imå svoe.” ˘
Ona !e rece: “Imå mi esth Fevro-
niå.” ˘

Ona !e rece: “Imå mi esth Fevro-
niå.” ˘

“Ho nome Fevronija ” rispose.

Toi !e ¨noßa rece k nei: "Az esmh
muromqskago knåzå Petra, slu!ai
emu. Knåzh !e moi imeå boleznh
tå!ku i åzvy. Ostruplennu bo byv-
ßu emu ot krovi nepriaznivago le-
tåwago zmia, ego !e esth ubil svo-
e¨ ruko¨. I v svoem oder!anii
iskaße is†elenia oto mnog vracev
i ni ot edinogo poluci. Sego radi
semo povele sebe privesti, åko
slyßa zde mnozi vraceva. No my ne
vemy, kako imenu¨tså, ni !iliwh
ix vemy, da togo radi voproßaem o
ne¨D (/o nix: 2, 6, 8).” ˘

Toj !e ¨noßa rece k nej: “Az
esmh muromskago knåzå Petra,
slu!ai emu. Knåzh !e moj imeå
boleznh tå!ku i åzvy. Ostru-
plennu bo byvßu emu ot krovi
nepriåznivago letåwago zmiå, ego
!e esth ubil svoe¨ ruko¨. I v
svoem oder!anii iskaße is†eleniå
oto mnog vracev i ni ot edinogo
poluci. Sego radi semo povele sebe
privesti, åko slyßa zde mnozi
vraceve. No my ne vemy, kako
imenu¨tså, ni !iliw ix vemy, da
togo radi ||140 voproßaem o ne¨” ˘

“Ed io sono agli ordini di Petr, princi-
pe di Murom” replicò il giovane. “Il
mio principe è molto malato, ha delle
piaghe. Si è coperto di croste e ferite a
causa del sangue di un malvagio drago
alato, che lui stesso aveva ucciso con le
proprie mani. Ha cercato  salvezza
presso molti medici, ma nessuno è riu-
scito a guarirlo. Per questo si è fatto
portare qui, avendo sentito che in que-
sto paese vi sono molti medici. Ma non
sappiamo come si chiamino, nè dove
àbitino: quindi andiamo in giro chie-
dendo di loro.”

Ona !e rece: “Awe by kto trebo-
val knåzå tvoego sebe, mog by uvra-
cevati i.”

Ona !e rece: “Awe by kto trebo-
val knåzå tvoego sebe, mog by uvra-
cevati i.”

“Se qualcuno avesse bisogno per sé del
tuo principe, allora potrebbe guarirlo”
disse la fanciulla.

Ënoßa !e rece: “Cto ubo glagole-
ßi, e!e komu trebovati knåzå mo-
ego sebe. Awe kto uvrac¨et i,
knåzh moi dasth emu imenie mnogo.
No ska!i mi imå vraca togo, kto
esth i kamo esth !iliwe ego.” ˘

Ënoßa !e rece: “Cto ubo glagole-
ßi, e!e komu trebovati knåzå mo-
ego sebe! Awe kto uvrac¨et i,
knåzh moj dasth emu imenie mnogo.
No ska!i mi imå vraca togo, kto
esth i kamo esth !iliwe ego.” ˘

“Cosa stai dicendo?” chiese il giovane.
“Chi mai potrebbe aver bisogno del
mio padrone per sé? Se qualcuno riu-
scirà a guarirlo, il mio signore gli done-
rà un’immensa ricchezza. Ma dimmi il
nome di questo medico, chi è e dove si
trova la sua dimora.”

Ona !e rece: “Da privedeßi knåzå
tvoego semo. Awe budet måxkoserd
i smiren v otvetex, da budet
zdrav!” ˘

Ona !e rece: “Da privedeßi knåzå
tvoego semo. Awe budet måxkoserd
i smiren v otvetex, da budet
zdrav!” ˘

“Porta il tuo principe qui” disse la fan-
ciulla. “Se è di buon cuore e umile nel-
le risposte, sarà guarito.”
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tvoego semo. Awe budet måxkoserd
i smiren v otvetex, da budet
zdrav!” ˘

tvoego semo. Awe budet måxkoserd
i smiren v otvetex, da budet
zdrav!” ˘

ciulla. “Se è di buon cuore e umile nel-
le risposte, sarà guarito.”

Ënoßa !e skoro vqzvratiså k knå-
z¨ svoemu i poveda emu vse podrob-
nu, e!e vide i e!e slyßa.

Ënoßa !e skoro vozvratiså ko
knåz¨ svoemu i poveda emu vse po-
drobnu, e!e vide i e!e slyßa.

Il giovane tornò subito dal suo principe
e raccontò nei particolari tutto ciò che
aveva visto e udito.

Blagovernyi !e knåzh Petr rece:
“Da vezete må, gde esth devi†a.” ˘

Blagovernyj !e knåzh Petr rece:
“Da vezete må, gde esth devi†a” ˘

“Portatemi da quella fanciulla” ordi-
nò il devoto principe Petr.

I privezoßa i v dom toi, v nem !e
be devi†a. I posla k nei oto otrok
svoix, glagolå: ˘

I privezoßa i v dom toj, v nem !e
be devi†a. I posla k nej oto otrok
svoix, glagolå: ˘

E lo portarono nella cascina  dove abi-
tava Fevronija.u Il principe mandò da
lei uno dei suoi scudieri con la seguen-
te richiesta:

“Pove!h mi, devi†e, kto esth, xotå
må uvracevati? Da uvrac¨et må i
vqzmet imenie mnogo.” ˘

“Pove! mi, devi†e, kto esth xotå
må uvracevati? Da uvrac¨et må i
vozmet imenie mnogo.” ˘

“Dimmi chi è colui che mi vuole cura-
re. Che mi guarisca e riceverà una gran-
de ricompensa.

Ona !e ne obinuåså rece: ˘ Ona !e ne obinuåså rece: ˘ La fanciulla rispose senza esitare:
“Az esmh xotåi vracevati, no ime-
nia ne trebu¨ ot nego priåti.
Imam !e k nemu slovo takovo: awe
bo ne imam byti supruga emu, ne
trebaE mi esth vracevati ego.” ˘

“Az esmh xotå i vracevati, no ime-
niå ne trebu¨ ot nego priåti.
Imam !e k nemu slovo takovo: awe
bo ne imam byti supruga emu, ne
trebe mi esth vrace||140vvati ego.”
˘

“Voglio curarlo  io, ma non desidero
da lui alcuna ricchezza.  Digli che se
non diventerò sua moglie, non è il caso
che lo curi.”

I prißed celovek toi, poveda knå-
z¨ svoemu, åko !e rece devi†a.

I prißed celovek toj, poveda knå-
z¨ svoemu, åko !e rece devi†a.

Tornò lo scudiero dal suo principe e gli
ripetè tutto ciò che aveva detto la fan-
ciulla.

Knåzh !e Petr, åko ne bregii
slovesi eå i pomysli: “Kako,
knåz¨ suwu drevolaz†a dwi poåti
sebe !enu!” ˘

Knåzh !e Petr, åko ne bregii
slovesi eå i pomysli: “Kako knåz¨
suwu drevolaz†a dwi poåti sebe
!enu!” ˘

Il principe Petr non prese seriamente le
sue parole e pensò: “Come io, che sono
un principe, potrei sposare la figlia di
un boscaiolo?”
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I, poslav k nei, rece: ˘ I, poslav k nej, rece: ˘ Rimandò da lei gli scudieri a dire:
“R†yte ei, cto esth vracevqstvo eå,
da vrac¨et. Awe li uvrac¨et, imam
poåti ¨ sebe !ene.” ˘

“R†yte ej, cto esth vracevstvo eå,
da vrac¨et. Awe li uvrac¨et, imam
poåti ¨ sebe !ene.” ˘

“Chiedetele quale sia il segreto della
sua cura. Cominci a metterla in pratica
e, se mi guarirà, me la prenderò in mo-
glie.

Prißedße !e, reßa ei slovo to.
˘

Prißedße !e, reßa ej slovo to.
˘

Tornati da lei, le ripeterono le parole
del principe.

Ona !e vzem sqsude†h mal, pocerpe
kislå!di (/kislådi: 2,7)F svoeå i
dunu i rek: ˘

Ona !e vzem sosude† mal, pocerpe
kislå!di svoeå i dunu i rek: ˘

Lei prese un piccolo recipiente, attinse
un po’ di un suo liquido acidov ci soffiò
sopra e disse:

“Da ucredåth knåz¨ vaßemu ban¨ i
da pomazuet sim po telu svoemu,
ide !e suth strupy i åzvy. I edin
strup da ostavit ne pomazan. I bu-
det zdrav.” ˘

“Da ucredåth knåz¨ vaßemu ban¨ i
da pomazuet sim po telu svoemu,
ide !e suth strupy i åzvy. I edin
strup da ostavit ne pomazan. I bu-
det zdrav!.”

“Si prepari al vostro principe il bagno e
poi con questo gli si cosparga tutto il
corpo, [dove ci sono] croste e piaghe.
E si lasci intatta una sola cicatrice. E
sarà guarito.”

I prinesoßa k nemu takovo pomaza-
nie. I povele ucrediti ban¨.

I prinesoßa k nemu takovo poma-
zanie. I povele ucrediti ban¨. ˘

Portarono al principe l’unguento e lui
ordinò di preparare il bagno.

Devi†u !e xotå v otvetex iskusi-
ti, awe mudra esth, åko !e slyßa
o glagolex eå ot ¨noßi svoego. ˘

Devi†u !e xotå v otvetex iskusi-
ti, awe mudra esth, åko !e slyßa
o glagolex eå ot ¨noßi svoego. ˘

Prima, però, volendo mettere alla pro-
va la saggezza della fanciulla, di cui
aveva tanto sentito parlare il suo scu-
diero,

Posla k nei s edinym ot slug
svoix edino povesmo lnu, rek, åko:
˘

Posla k nej s edinym ot slug
svoix edino povesmo lnu264, rek,
åko: ˘

le mandò, tramite uno dei suoi servi,
una piccola matassa di lino con questo
messaggio:

“SiåG devi†a xowet mi supruga by-
ti mudrosti radi. Awe mudra esth,
da v siem lnu ucinit mne sraci†u
i porty i ubruse†hH v tu godinu, v
n¨ !e az v bani prebudu.” ˘

“Si devi†a xowet mi supruga byti
mudrosti radi. Awe mudra esth, da
v siem lnu ucinit mne sraci†u i
porty i ubruse† v tu godinu, v n¨
!e az v bani prebudu.” ˘

“Questa fanciulla desidera diventare
mia moglie per la sua saggezza. Se è
veramente saggia, da quel lino, mentre
io sarò in bagno, faccia una camicia,
dei pantaloni e un asciugamano.

                                                  
264 Pov¢smo: in russo moderno motok, pasmo “matassa, batuffolo”; l^nu: genitivo di l^n% “lino” (russo mod. lën).
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da v siem lnu ucinit mne sraci†u
i porty i ubruse†hH v tu godinu, v
n¨ !e az v bani prebudu.” ˘

v siem lnu ucinit mne sraci†u i
porty i ubruse† v tu godinu, v n¨
!e az v bani prebudu.” ˘

veramente saggia, da quel lino, mentre
io sarò in bagno, faccia una camicia,
dei pantaloni e un asciugamano.

Sluga !e prinese k nei povesmo
lnu i dasth ei i knå!e slovo
skaza. ˘

Sluga !e prinese ||141 k nej pove-
smo lnu i dasth ej i knå!e slovo
skaza. ˘

Il soldato portò la matassa a Fevronija
e riferì le parole del principe.

Ona !e rece sluze: ˘ Ona !e rece sluze: ˘ La fanciulla disse al servo:
“Vzydi na pewh naßu i, snem z
gråd polen†e, snesi semo.” ˘

“Vzydi na pew naßu i, snem z
gråd265 polen†e, snesi semo.” ˘

“Sali sulla stufa, togli una scheggia dal-
la trave266 e portamela qui.”

On !e, poslußav eå, snese polenh-
†e. Ona !e, otmeriv pådi¨267, rece:
˘

On !e, poslußav eå, snese po-
len†e. Ona !e, otmeriv pådi¨,
rece: ˘

Il giovane obbedì: le portò il legnetto e
lei, dopo averne misurata una spanna,z

disse:
“Otseki sie ot polen†a sego.” On
!e otsece. Ona !e glagola: “Vqzmi
sii utinokI polen†a sego i ßed
da!dh knåz¨ svoemu ot mene i r†y
emu: “V kii cas se povesmo az oce-
ßu, a knåzh tvoi da prigotovit mi
v sem utin†e stan i vse stroenie
kiim sotcetså polotno ego”.” ˘

“Otseki sie ot polen†a sego.” On
!e otsece. Ona !e glagola: “Vqzmi
sij utinok polen†a sego i ßed
da!dh knåz¨ svoemu ot mene i r†y
emu: “V kij cas se povesmo az oce-
ßu, a knåzh tvoj da prigotovit mi
v sem utin†e stan i vse stroenie
kiim sotcetså polotno ego.” ˘

Taglia questo pezzetto di legno. Lui lo
tagliò. Quindi lei disse: “Prendi questo
pezzetto di legno, portalo al tuo prin-
cipe da parte mia e digli che, mentre io
pettinerò il lino, lui da questo legnetto
mi costruisca il telaio e tutto l’arma-
mentario per tessergli la tela.”

Sluga !e prinese ko knåz¨ svoemu
utinok polenh†a i rech devic¨ ska-
za. ˘

Sluga !e prinese ko knåz¨ svoemu
utinok polen†a i rech devic¨ ska-
za. ˘

Lo scudiero portò al principe il pezzo
di legno e gli riferì le parole della fan-
ciulla.

                                                  
265 Sorta di rastrelliera costitutita di due pertiche, sulla quale si disponevano ad essicare i ramoscelli con cui avviare il fuoco; quindi «essiccatoio per la legna».
266 O, piuttosto, “dalla rastrelliera, dall’essiccatoio”.
267 Strumentale sing. di pådh (/påda): misura di lunghezza uguale alla distanza fra l’estremità del pollice e dell’indice della mano distesa; approssimativamente una spanna

(vedi nota alla traduzione).
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Knåzh !e rece: “Íed r†y devi†y,
åko nevqzmo!no esth v takove male
drev†e i v taku malu godinu si†eva
stroenia sqtvoriti.” ˘

Knåzh !e rece: “Íed r†y devi†y,
åko nevozmo!no esth v takove male
drev†e i v taku malu godinu si†eva
stroeniå sotvoriti!”  ˘

“Va a dirle, che non è possibile da un
pezzo di legno così piccolo e in così
poco tempo costruire tale armamenta-
rio” rispose il principe.

Sluga !e prißed skaza ei knå!u
rech.

Sluga !e prißed skaza ej knå!¨
rech.

Il servo tornò da Fevronija e riportò le
parole del principe.

Devi†a !e otrece: “A se li vqz-
mo!no esth celoveku mu!eska vqz-
rastu vh edinom povesme lnu v malu
godinu, v n¨ !e prebudet v bani,
sqtvoriti sraci†u i porty i ubru-
se†h?” ˘

Devi†a !e otrece: “A se li voz-
mo!no esth celoveku mu!eska voz-
rastu vh edinom povesme lnu v malu
godinu, v n¨ !e prebudet v bani,
sotvoriti sraci†u i porty, i
ubruse†?.”” ˘

“Ed è forse possibile tessere, da una
matassina di lino così piccola, camicia,
pantaloni e asciugamano per un uomo
adulto, mentre lui starà nel bagno?”
chiese la fanciulla.

Sluga !e otoide i skaza knåz¨.
Knåzh !e divleså otvetu eå.

Sluga !e otoide i skaza knåz¨.
Knåzh !e divleså otvetu eå.

Il servo tornò dal principe e gli raccon-
tò tutto; il principe si meravigliò della
sua risposta.

I po vremeni knåzh Petr ide v
ban¨ mytiså i poveleniem devi†y
pomazaniem pomazaå åzvy i strupy
svoå i edin strup ostavi nepomazan
po poveleni¨ devi†y. ˘

||141v I po vremeni knåzh Petr ide
v ban¨ mytiså i poveleniem devi†a
(/devicim: 3,16) pomazaniem pomazaå
åzvy i strupy svoå. I edin strup
ostavi nepomazan po poveleni¨
devi†y. ˘

Dopo un po’ il principe andò in ba-
gno per lavarsi e, come aveva ordinato
la fanciulla, spalmò con l’unguento tut-
te le croste e piaghe e, secondo l’indi-
cazione della fanciulla, ne lasciò una
senza unguento.

Izyde !e iz bani, nicto !e bolez-
ni c¨åße. Na utrii !e uzrev si
vse telo zdravo i gladko, razvie
edinogo strupa, e!e be nepomazan
po poveleni¨ devic¨. ˘

Izyde !e iz bani, nicto !e bolez-
ni c¨åße. Na utrii !e uzrev si
vse telo zdravo i gladko, razvie
edinogo strupa, e!e be nepomazal
po poveleni¨ devic¨. ˘

Uscito dal bagno, si sentì guarito. Al
mattino vide tutto il corpo sano e li-
scio, ad eccezione di una crosta, che,
per volere della fanciulla, non era stata
spalmata.

I divlåßeså skoromu is†eleni¨. I divlåßeså skoromu is†eleni¨.
˘

E si meravigliò di questa veloce guari-
gione.

No ne vqsxote poåti ¨ !enu sebe
otecestva eå radi i poslav k nei
dary.

No ne vosxote poåti ¨ !enu sebe
otecestva eå radi i poslav k nei
dary. ˘

Ma non volendo di prendere in moglie
Fevronija a causa del suo basso rango,
le mandò invece dei doni.
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otecestva eå radi i poslav k nei
dary.

otecestva eå radi i poslav k nei
dary. ˘

Fevronija a causa del suo basso rango,
le mandò invece dei doni.

Ona !e ne priatqL Ona !e ne priat. Lei non li accettò.
Knåzh !e Petr poexav vo otcinu

svo¨, grad Murom, zdravqstvuåi. ˘
Knåzh !e Petr poexav vo otcinu

svo¨, grad Murom, zdravqstvuåi. ˘
Tornò il principe Petr nella sua terra, a
Murom, completamente guarito.

Na nem !e be nepomazan edin strup
poveleniem devicim. I ot togo
strupa nacaßa mnogi strupy ra-
sxoditiså po tele ego ot pervago
dni, v onh !e poexav vo otcinu
svo¨. ˘

Na nem !e be edin strup, e!e be
ne pomazan poveleniem devicim. I
ot togo strupa nacaßa mnogi stru-
py rasxoditiså na tele ego ot per-
vago dni, v onh !e poexav vo ot-
cinu svo¨. ˘

Ma era rimasta sul suo corpo una cro-
sta, perché,  per volere della fanciulla,
non era stata spalmata con l’unguento.
Da quella crosta cominciarono a pro-
pagarsi su tutto il suo corpo nuove cro-
ste e piaghe fin dallo stesso giorno in
cui era ritornato in patria.

I bysth paki vesh ostruplen
mnogimi strupy i åzvami, åko !e i
pervie.

I bysth paki vesh ostruplen
mnogimi strupy i åzvami, åko !e i
pervie.

E fu di nuovo coperto di tante croste e
piaghe come prima.

I paki vqzvratiså na gotovoe is-
†elenie k devi†y. ˘

I paki vozvratiså na gotovoe is-
†elenie k devi†y. ˘

E allora ritornò dalla fanciulla per
una completa guarigione.

I åko !e prispe v dom eå, s studom
posla k nei, proså vracevania. ˘

I åko !e prispe v dom eå, s studom
posla k nei, proså vracevania. ˘

Quando giunsero alla sua casa, il prin-
cipe, vergognandosi, mandò da lei un
servo implorandola di curarlo.

Ona !e nimalo gnevu poder!av,
rece: “Awe budet mi supru!nik,
da budet uvracevan.” ˘

Ona !e, nimalo gnevu poder!av,
rece: “Awe budet mi supru!nik,
da budet uvracevan.” ˘  

“Se il principe diventerà mio sposo,
sarà curato”, disse ella senza serbare
rancore.

On !e s tverdosti¨ slovo dasth
ei, åko imath poåti ¨ !enu sebe.
˘

||142 On !e s tverdosti¨ slovo da-
sth ej, åko imath poåti ¨ !enu se-
be. ˘

A quel punto il principe promise solen-
nemente di prenderla in moglie.

Sia !e paki, åko i pre!e to !e
vracevanie dasth emu, e!e predpi-
sax. ˘

Siå !e paki, åko i pre!e, to !e
vracevanie dast emu, e!e predpi-
sax. ˘

Lei lo curò come aveva fatto la prima
volta, come ho già raccontato.
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On !e vqskore is†elenie poluciv,
poåt ¨ !enu sebe. ˘

On !e vskore is†elenie poluciv,
poåt ¨ !enu sebe. ˘

Il principe dopo poco tempo tornò in
salute e la prese in moglie.

Tako¨ !e vino¨ bysth Fevronia
knågini.

Tako¨ !e vino¨ bysth Fevroniå
knågini.

In questo modo Fevronija diventò
principessa.

PriidostaM !e vo otcinu svo¨,
grad Murom, i !ivåstaN v vsåkom
blagocestii, nicto !e ot bo!iix
zapovedei ostavlå¨we.

Priidosta !e vo otcinu svo¨,
grad Murom, i !ivåsta vo vsåkom
blagocestii, nicto !e ot bo!iix
zapovedej ostavlå¨we.

Arrivarono in patria, a Murom, e visse-
ro cristianamente, osservando  i co-
mandamenti di Dio.

III
Po male !e dnii predrecennyi
knåzh Pavel otxodith !itiå sego.
˘

Po male !e dnij predrecennyj
knåzh Pavel otxodit !itiå sego. ˘

Dopo un po’ di tempo, il suddetto
principe Pavel si separò da questa vita.

Blagovernyi !e knåzh Petr po bra-
te svoem edin samoder!e† byvaet
gradu svoemu.

Blagovernyj !e knåzh Petr po bra-
te svoem edin samoder!e† byvaet
gradu svoemu.

Il devoto principe Petr diventa dopo
suo fratello  sovrano a pieno titolo nella
sua cittàw .

Knågini !e ego Fevronii bolåre
ego ne l¨båxu !en radi svoix, åko
bysth knågini ne otecestva radi eå.
˘

Knågini !e ego Fevronii bolåre
ego ne l¨båxu !en radi svoix, åko
bysth knågini ne otecestva radi
eå, ˘

Ma i bojarix di Murom non amavano
Fevronija a causa delle loro mogli, che
la disprezzavano per essere divenuta
principessa malgrado la sua umile ori-
gine.

Bogu !e proslavlå¨wu ¨ dobrago
radi !itia eå.

bogu !e proslavlå¨wu ¨ dobrago
radi !itia eå.

Lei, per contro, era gradita a Dio per la
sua buona condotta.

Nekogda bo nekto ot predstoåwix
ei priide ko blagovernomu knåz¨
Petru navaditi na n¨, åko “ot ko-
ego!do, – rece, – stola svoego bez
cinu isxodit: vnegda bo vstati ei
vzimaet v ruku svo¨ kroxi, åko
gladna!” ˘

Nekogda bo nekto ot predstoåwix
ej priide ko blagovernomu knåz¨
Petrovi (/Petru: 3,17) navaditi na
n¨, åko “ot koego!do, – rece, –
stola svoego bez cinu isxodit: vne-
gda268 bo vstati ej269 vzimaet (/vzem-
let: 17) v ruku svo¨ kroxi, åko
gladna!” ˘

Un giorno venne dal devoto principe
Petr uno dei bojari per calunniarla, di-
cendo che lei non si alzava da tavola se-
condo le convenzioni: prima raccoglie-
va  le briciole, come se avesse ancora
fame.
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cinu isxodit: vnegda bo vstati ei
vzimaet v ruku svo¨ kroxi, åko
gladna!” ˘

stola svoego bez cinu isxodit: vne-
gda268 bo vstati ej269 vzimaet (/vzem-
let: 17) v ruku svo¨ kroxi, åko
gladna!” ˘

va  le briciole, come se avesse ancora
fame.

Blagovernyi !e knåzh Petr, xotå ¨
iskusiti, povele da obeduet s nim
za edinym stolom. ˘

Blagovernyj !e knåzh Petr, xotå ¨
iskusiti, povele da obeduet s nim
za edinym stolom. ˘

Il devoto principe Petr volle controlla-
re ciò e dispose che pranzasse alla sua
stessa tavola.

I åko ubo skoncavßuså obedu, ona
!e, åko obycai imeåße, vzemO ot
stola kroxi v ruku svo¨. Knåzh !e
Petr priimP ¨ za ruku i, razved,Q

vide livan dobrovonnyi i fimian.
˘

I åko ubo  ||142v skoncavßuså obedu,
ona !e, åko !e obycaj imeåße,
vzem ot stola kroxi v ruku svo¨.
Knåzh !e Petr priim ¨ za ruku i,
razved, vide livan270 dobrovonnyj i
fimian271. ˘

Alla fine del pasto la principessa,
com’era sua abitudine, raccolse le bri-
ciole nel palmo della mano. Il principe
gliela prese, l’aprì e vi trovò resina
aromatica ed incenso.

I ot togo dni ostavi ¨ k tomu ne
iskußati.

I ot togo dni ostavi ¨ k tomu ne
iskußati.

Da quel momento non la controllò più.

I po mnoze !e vremeni priidoßa
k nemu sq årosti¨ bolåre ego, rku-
we: ˘

I po mnoze !e vremeni priidoßa
k nemu sh årosti¨ bolåre ego, rku-
we: ˘

Passò un po’ di tempo e vennero dal
principe bojari adirati dicendo:

“Xowem vsi, knå!e, pravedno slu-
!iti tebe i samoder!†em imeti
tå. No knågini Fevronii ne
xowem, da gospodhstvuet !enami
naßimi. Awe xoweßi samo-
der!h†em byti, da budet ti ina
knågini. Fevronia !e, vzem boga-
testvo dovolno sebe, otoidet, amo
!e xowet!” ˘

“Xowem vsi, knå!e, pravedno slu-
!iti tebe i samoder!†em imeti
tå, no knågini Fevronii ne xowem,
da gospodhstvuet !enami naßimi.
Awe xoweßi samoder!†em byti,
da budet ti ina knågini. Fevroniå
!e, vzem bogatestvo dovolno sebe,
otoidet, amo !e xowet!” ˘

“Tutti vogliamo, principe, servirti fe-
delmente e averti come sovrano. Ma
non vogliamo che Fevronija governi le
nostre mogli. Se vuoi rimanere nostro
sovrano, prendi un’altra sposa. A Fe-
vronija sia data quanta ricchezza desi-
dera e se ne vada dove vuole!”

                                                  
268 V%negda/v%jegda , russo mod. kogda, “quando”
269 V%stati  : infinito, “alzarsi”; ej: dativo del pronome personale femminile sing. di 3a pers.; v%stati ej: lett. «le avviene di alzarsi, le càpita di alzarsi».
270 Greco lÉbano” “incenso”.
271 Greco dumÉama, “incenso, mirra”.
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der!h†em byti, da budet ti ina
knågini. Fevronia !e, vzem boga-
testvo dovolno sebe, otoidet, amo
!e xowet!” ˘

da budet ti ina knågini. Fevroniå
!e, vzem bogatestvo dovolno sebe,
otoidet, amo !e xowet!” ˘

vronija sia data quanta ricchezza desi-
dera e se ne vada dove vuole!”

Bla!ennyi !e knåzh Petr, åko !e
be emu obycai, ni o cesom !e åro-
sti imeå, so smireniem otvewa: ˘

Bla!ennyj !e knåzh Petr, åko !e
be emu obycej, ni o cesom !e åro-
sti imeå, so smireniem otvewa: ˘

Il buon principe Petr rispose com’era
sua abitudine, senza adirarsi e con
umiltà:

“Da glagolita k Fevronii, i åko
!e recet, togda slyßim.”

“Da glagolita k Fevronii, i åko
!e rcet, togda slyßim.”

“Ditelo voi stessi alla principessa Fe-
vronija e vediamo cosa vi risponde.”

Oni !e neistovii, napolnivßeså
bezstudia, umyslißa, da ucredåt
pir. I sqtvorißa. ˘

Oni !e neistovii272, napolnivße-
så bezstudiå, umyslißa, da ucre-
dåt pir. I sotvorißa. ˘

E quelli, senza più ritegno, colmatitisi
d’impudenza, pensarono di organizzare
un banchetto. E così fecero.

I, egda !e byßa veseli, nacaßa
prostirati bezstudnyå svoå glasy,
aki psi la¨we, otneml¨we, u svå-
tyå bo!ii dar, ego !e ei bog i po
smerti nerazlucna (/nerazluçno:
13)S obewal esth. ˘

I, egda !e byßa veseli, nacaßa
prostirati bezstudnyå svoå glasy,
aki psi la¨we, otneml¨we273 u
svåtyå bo!ij dar, ego !e ej bog i
po smerti nerazlucna obewal (i da-
roval: 17) esth. ˘

Quando infine furono ebbri, si sciolse
loro la lingua ed incominciarono ad ab-
baiare come cani, negando alla santapp

la sua miracolosa forza di guarigione,
che Dio le aveva concesso una volta per
sempre non solo in vita, ma anche do-
po la morte:

I glagolaxu: “Gospo!e knågini
Fevronia! Vesh grad i bolåre gla-
gol¨th tebe: “dai !e nam, ego !e
my u tebe prosim!”” ˘

I glagolaxu: “Gospo!e knågini
Fevroniå! Vesh grad i bolåre gla-
gol¨th tebe:  ||143 «Dai !e nam, ego
!e my u tebe prosim!»” ˘

“Signora Principessa  Fevronija! Tutta
la città e noi bojari ti diciamo: concedi
a noi quello che chiediamo,”gridavano.

Ona !e rece: “Da vqzmeta (/vozmite:
19)T ego !e prosita (/prosite: 6, 8,
14, 19)”U. ˘

Ona !e rece: “Da vozmeta ego !e
prosita.” ˘

“Prendete quello che chiedete” disse
lei.

                                                  
272 L’aggettivo, fra gli altri sensi, ha quello di “sfrenato”, quindi “senza ritegno”.
273 Participio presente attivo dal verbo ot%-nja-ti, ot%-n^m-u   “respingere”.
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14, 19)”U. ˘
Oni !e, åko idinemi (/edinymi: 2,
5, 19, 20)V usty, rkoßa: ˘

Oni !e, åko edinemi usty, rkoßa:
˘

Allora i bojari esclamarono  all’uniso-
no:

“My ubo, gospo!e, vsi knåzå Petra
xowem, da samodrq!stvuet nad na-
mi. Tebe !e !eny naßi ne xotå-
xut, åko gospodhstvueßi nad nimi.
Vzem bogatestvo dovolno sebe otoi-
deßi, amo !e xoweßi.” ˘

“My ubo, gospo!e, vsi knåzå Petra
xowem, da samoder!hstvuet nad na-
mi. Tebe !e !eny naßi ne xotå-
xut, åko gospodhstvueßi nad nimi.
Vzem bogatestvo dovolno sebe otoi-
deßi, amo !e xoweßi.” ˘

“Tutti desideriamo che il principe Petr
resti nostro sovrano. Ma le nostre mo-
gli non voglionoy che tu domini su di
loro. Prendi, quindi, quanta ricchezza
desideri e vattene dove vuoi.”

Ona !e rece: “Obewaxså vam, åko
elika awe prosite, priimete. Az
!e vam glagol¨: dadite mne, ego
!e awe az vqsproßu u va¨.” ˘

Ona !e rece: “Obewaxså vam, åko
elika awe prosite, priimete. Az
!e vam glagol¨: “dadite mne, ego
!e awe az vqsproßu u va¨”.” ˘

“Vi ho promesso che avreste ricevuto
ciò che avete chiesto, “rispose lei
“Adesso voi promettetemi di darmi
quello che vi chiederò io.

Oni !e zlii radi byßa, ne vedu-
we buduwago, i glagolaßa s klåt-
vo¨, åko "awe receßi, edino¨ bez
prekoslovia vqzmeßi". ˘

Oni !e zlii radi byßa, ne vedu-
we buduwago, i glagolaßa s klåt-
vo¨, åko “awe rceßi, edino¨ bez
prekosloviå vozmeßi.” ˘

I cattivi bojari, che non conoscevano  il
futuro, si rallegrarono, pensando che si
sarebbero liberati facilmente e giuraro-
no: “Quello che chiederai, ti daremo
senza obiezioni.”

Ona !e rece: ˘ Ona !e rece: ˘ Allora lei disse:
“Nicto !e ino proßu, tokmo su-
pruga moego knåzå Petra.” ˘

“Nicto !e ino proßu, tokmo su-
pruga moego knåzå Petra!.” ˘

“Non voglio da voi nient’altro che il
principe Petr, il mio sposo.”

Reßa !e oni: ˘ Reßa !e oni: ˘  Dissero loro:
“Awe sam vqsxowet, ni o tom tebe
glagolem.” ˘

“Awe sam vosxowet, ni o tom tebe
glagolem.” ˘

“Se lui stesso lo vorrà, noi non ci op-
porremo.

Vrag bo napolni ix myslei, ako,
awe ne budet knåzh Petr, da posta-
våt sebe inago samoder!h†em: kii-
!do bo ot bolår v ume svoem drq-
!aße, åko sam xowet samoder!e†
byti.

Vrag bo napolni ix myslej, ako,
awe ne budet knåzh Petr, da posta-
våt sebe inago samoder!h†em: kii-
!do bo ot bolår v ume svoem drq-
!aße, åko sam xowet samoder!e†
byti.

Il diavolo, infatti, aveva ispirato in loro
il pensiero che, in assenza del principe
Petr, si sarebbero dati un altro sovrano
e ognuno dei bojari aveva segretamente
speranza di prendere il potere.
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byti. byti.
Bla!ennyi !e knåzh Petr, ne vqz-

l¨bi vremennago samoder!avhstva,
krome bo!iix zapovedei, no po za-
povedem ego ßestvuå, der!aßeså
six, åko !e bogoglasnyi Matfei v
svoem blagovestii vewaet. Rece bo,
åko “i!e awe pustit !enu svo¨,
razvie (/razve: 7,9,20) slovesi pre-
l¨bodeinago, i o!enitså ino¨,
prel¨by tvorit.” ˘

Bla!ennyj !e knåzh Petr, ne voz-
l¨bi vremennago samoder!avhstva,
krome bo!iix zapovedej, no po za-
povedem ego ßestvuå274, der!aßeså
six, åko !e bogoglasnyj Matfej v
svoem blagove||143v stii vewaet. Re-
ce bo, åko “i!e awe pustit !enu
svo¨, razvie (/razve: 10,16) slove-
si275 prel¨bodejnago276, i o!enitså
ino¨, prel¨by tvorit.” ˘

Il buon principe Petr non aveva mai
amato nella sua vita il potere tempora-
le, ma solo quello divino. Agendo se-
condo i comandamenti divini, vi si at-
teneva come dice Matteo, quando ri-
porta le parole di Dio nel suo Vangelo:
«Chiunque  allontani la propria moglie,
eccetto che per il caso di meretricio, la
espone all’adulterio e sposando un’al-
tra, commette lui stesso adulterio».*a

Sei !e bla!ennyi knåzh po evan-
geli¨ sqtvori: oder!anie svoe,
åko umety, vmeni, da zapovedi bo-
!ia ne razdrußita.

Sej !e bla!ennyj knåzh po Euan-
gelli¨ sotvori: oder!anie svoe,
åko umety277, vmeni, da zapovedi
bo!iå ne razrußit.

Perciò il buon principe Petr, agendo
secondo il Vangelo, decise di rinuncia-
re al principato per non violare i co-
mandamenti divini.

IV ˘ ˘

Oni !e zlocestivii bolåre daßa
im sudy na re†e, – båße bo pod
gradom tem reka, glagolemaå Oka.
˘

Oni !e zlocestivii bolårå daßa
im sudy na re†e – båße bo pod gra-
dom tem reka, glagolemaå Oka. ˘

Quei malvagi bojari prepararono  sul
fiume grandi navi. C’era, infatti, presso
la città un fiume chiamato Okà.

Oni !e plovuwe po re†e v sudex.
˘

Oni !e plovuwe po re†e v sudex.
˘

E su quelle navi partirono il principe
Petr e la sua sposa.

                                                  
274 Participio presente attivo dal verbo ß^stvovati/ßestvovati, s^stvuju  “seguire il cammino”
275 Uno dei significati di slovo  è “ragione, causa”.
276 Letteralmente “al di fuori (razv¢) dell’accusa (slovo) di adulterio (pr¢ljubod¢janie)”.
277 Umet%  (sing.), “sporcizia”.
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Nekto !e be celovek u bla!ennyå
knågini Fevronii v sudne, ego !e
i !ena v tom !e sudne bysth. Toi
!e celovek, priim pomysl ot luka-
vago besa, vqzrev na svåtu¨ s pomy-
slom. ˘

Nekto !e be celovek u bla!ennyå
knågini Fevronii v sudne. Ego !e
i !ena v tom !e sudne bysth. Toj
!e celovek, priim pomysl ot luka-
vago besa, vozrev na svåtu¨ s pomy-
slom. ˘

Fra le guardie della buona principessa
Fevronija, c’era un uomo che viaggiava
con sua moglie sulla stessa nave. Co-
stui, tentato dal malvagio diavolo, guar-
dò la santa con desiderio.

Ona !e, razumev zlyi pomysl ego,
vskore oblici i. Rece emu: ˘

Ona !e, razumev zlyj pomysl ego
vskore, oblici278 i, rece emu: ˘

Lei, indovinati i suoi cattivi pensieri,
ben presto li riconobbe e disse:

“Pocerpi ubo vody iz reki sia s
s¨ stranu sudna sego.” ˘

“Pocerpi ubo vody iz reki siå s
s¨ stranu (/ seå strany: 16) sudna
sego.” ˘

“Attingi dal fiume dell’acqua da questa
parte della nave.”

On !e pocerpe. I povele emu ispi-
ti. On !e pitZ ˘

On !e pocerpe. I povele emu ispi-
ti. On !e pit. ˘

Egli attinse e lei gli chiese di bere. Ed
egli bevve.

Rece !e paki ona: ˘ Rece !e paki ona: ˘ Quindi lei disse:
“Pocerpi ubo vody z drugu¨ stra-
nu (/z drukiå strany:
14) sudna sego.” ˘

“Pocerpi ubo vody z drugu¨ stra-
nu sudna sego.” ˘

“Attingi dell’acqua dall’altra parte della
nave.”

On !e pocerpe. I povele emu paki
ispiti. On !e pitW . ˘

On !e pocerpe. I povele emu paki
ispiti. On !e pit. ˘

Lui attinse e lei di nuovo gli chiese di
bere. E lui bevve.

Ona !e rece: "Ravna li ubo si voda
esth, ili edina sla!eßi (/sladße:
13)?Y ˘

Ona !e rece: “Ravna li ubo si
voda esth, ili edina sla!eßi?” ˘

“L’acqua ha tutta lo stesso sapore, op-
pure ce n’è una parte che ha miglior sa-
pore?” domanò la principessa.

On !e rece: “Edina esth, gospo!e,
voda.” ˘

On !e rece: “Edina esth, gospo!e,
voda.” ˘

“‹ la stessa acqua, Signora”rispose
l’uomo.

Paki !e ona rece si†e: “I edino
estestvo !enskoe esth. Pocto ubo,
svo¨ !enu ostavå, c¨!ia mysli-
ßi!” ˘

Paki !e ona ||144 rece si†e: “I
edino estestvo !ensko esth. Pocto
ubo, svo¨ !enu ostavå, c¨!ia my-
slißi!” ˘

“E la stessa è anche la natura femmi-
nile. Per quale ragione, quindi, dimen-
ticando tua moglie, pensi alla moglie al-
trui?” chiese Fevronija.

                                                  
278 Obliçiti : nel contesto, “rivelare, smascherare”.
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svo¨ !enu ostavå, c¨!ia mysli-
ßi!” ˘

ubo, svo¨ !enu ostavå, c¨!ia my-
slißi!” ˘

ticando tua moglie, pensi alla moglie al-
trui?” chiese Fevronija.

Toi !e celovek, uvede, åko v nei
esth prozrenia dar, boåså k komu
takovaå pomyßlåti.

Toj !e celovek, uvede, åko v nej
esth prozreniå dar, boåså k tomu
takovaå pomyßlåti.

L’uomo capì allora che la principessa
aveva il dono della veggenza e non osò
mai più abbandonarsi a simili pensieri.

Veceru !e prispevßu, nacaßa
stavitiså na breze. ˘

Veceru !e prispevßu, nacaßa
stavitiså na breze. ˘

Quando arrivò la sera, cominciarono
ad accostare alla riva per la notte.

Bla!ennyi !e knåzh Petr åko po-
myßlåti nacat: ˘

Bla!ennyj !e knåzh Petr åko po-
myßlåti nacat: ˘

Il buon principe Petr cominciò a
rimuginare fra sé:

“Kako budet, pone!e vole¨ samo-
der!qstva gonhznuv”? ˘

“Kako budet, pone!e vole¨ samo-
der!hstva gonznuv?” ˘

“Cosa sarà di noi adesso? Non avrò la-
sciato il mio potere in modo troppo av-
ventato?”

Predivnaå !e Fevronia glagola
emu: ˘

Predivnaå !e Fevronia glagola
emu: ˘

La straordinaria Fevronija, indovinan-
do i suoi pensieri, gli disse:

“Ne skorbi, knå!e, milostivyi
bog, tvore† i promyslennik vsemu,
ne ostavith nas v niwete byti!”

“Ne skorbi, knå!e, milostivyi
bog, tvore† i promyslennik vsemu,
ne ostavith nas v niwete byti!”

“Non preoccuparti, Principe: Dio mi-
sericordioso, creatore di tutto, non ci
lascerà in miseria.”

Na breze !e tom bla!ennomu knå-
z¨ Petru na vecer¨ ego ådh gotov-
låxu. I potce povar ego drev†a ma-
ly, na nix !e kotly visåxu. ˘

Na breze !e tom bla!ennomu
knåz¨ Petru na vecer¨ ego ådh go-
tovlåxu. I potce279 povar ego
drev†a maly, na nix !e kotly vi-
såxu. ˘

Sulla riva i servi stavano preparando la
cena per il principe. Il cuoco aveva ta-
gliato alcuni rametti per appendervi*b i
paioli.

Po veceri !e svåtaå knågini Fe-
vronia xodåwi po bregu i videvßi
drev†a tyå, blagoslovi, rekßi: ˘

Po veceri !e svåtaå knågini Fe-
vroniå xodåwi po bregu i videvßi
drev†a tyå, blagoslovi, rekßi: ˘

Dopo cena, la santa principessa, pas-
sando sulla riva, visti quei rametti, li
benedisse dicendo:

“Da buduth sia na utrii drevie
veliko, imuwi vetvi i listvie.” ˘

“Da budut siå na utrii drevie ve-
liko, imuwi vetvi i listvie.” ˘

“Che domani da questi rametti cre-
scano grandi alberi con rami e foglie.”                                                  

279 Aoristo 3a pers. sing. da pot%knuti, nel contesto “piantare”.
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veliko, imuwi vetvi i listvie.” ˘ liko, imuwi vetvi i listvie.” ˘ scano grandi alberi con rami e foglie.”
E!e i bysth. ˘ E!e i bysth. ˘ E così avvenne.
Vstavßi bo utre obretoßa tyå
drev†a veliko drevie, imuwe vetvi
i listvie. ˘

Vstavßi bo utre, obretoßa tyå
drev†a veliko drevie imuwe vetvi
i listvie.

All’indomani, alzatisi, al posto dei ra-
metti videro alberi grandi con rami e
foglie.

I åko !e xotåxu l¨die ix ruxlo
vmetati v sudy s brega, priidoßa
!e velhmo!a ot grada Muroma,
rkuwe: ˘

I åko !e xotåxu l¨die ix rux-
lo280 vmetati ||144v v sudy so brega,
priidoßa !e velmo!a ot grada
Muroma, rkuwe: ˘

E quando i servi stavano già per racco-
gliere le tende per portarle sulla nave,
arrivarono alcuni notabili di Murom
con la supplica:

“Gospodi knå!e, ot vsex velhmo! i
oto vsego grada priidoxom k tebe,
da ne ostavißi nas siryx, no vqzv-
ratißiså na svoe otecestvie. Mno-
zi bo velhmo!a vo grade pogiboßa
ot meca. Kii!do ix xotå der!avq-
stvovati, sami så izgubißa. A os-
tavßii vsi s vsem narodom molåt
tå, glagol¨we: Gospodi knå!e,
awe i prognevaxom tå i razdra!i-
xom tå, ne xotåwe, da knåginii Fe-
vronia gospodhstvuet !enami na-
ßimi, nyne !e s vsemi domy svoi-
mi rabi va¨*A esmy, i xowem, i
l¨bim i molim, da ne ostavita*B

nas rab svoix".

“Gospodi knå!e! Ot vsex velmo! i
oto vsego grada priidoxom k tebe,
da ne ostavißi nas siryx, no vqzv-
ratißiså na svoe otecestvie. Mno-
zi bo velmo!a vo grade pogiboßa
ot meca. Kii!do ix xotå der!av-
stvovati, sami så izgubißa. A os-
tavßii vsi s vsem narodom molit
tå, glagol¨we: “Gospodi knå!e,
awe i prognevaxom tå i razdra!i-
xom tå, ne xotåwe, da knåginii Fe-
vroniå gospodhstvuet !enami na-
ßimi, nyne !e s vsemi domy svoi-
mi rabi va¨ esmy, i xowem, i l¨-
bim i molim, da ne ostavita nas
rab svoix».”

“Principe, nostro Signore! Siamo venu-
ti da te a nome di tutti i nobili e di tutti
i cittadini. Non lasciarci  orfani! Torna
nella tua patria! Molti nobili sono stati
uccisi a fil di spada. Ognuno di loro
desiderava governare e si sono trucidati
fra loro. Quelli che sono rimasti e tutto
il popolo ti supplicano: «Principe, no-
stro Signore, perdonaci per averti irri-
tato e contrariato senza volerlo. La
principessa Fevronija domini pure sulle
nostre mogli! Ora, con tutti i nostri be-
ni, siamo schiavi di voi due, vi voglia-
mo, vi amiamo, vi preghiamo: non ab-
bandonate i vostri servi!»”

                                                  
280 Ruxlo : “mercanzia”.
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V ˘ ˘

Bla!ennyi !e knåzh Petr i bla-
!ennaå knågini Fevronia
vhzvratißaså v grad svoi.

Bla!ennyj !e knåzh Petr i bla-
!ennaå knågini Fevroniå
vhzvratißaså v grad svoj. ˘

I buoni principi Petr e Fevronija tor-
narono nella loro città.

I bexu der!avhstvu¨we v grade
tom, xodåwe v vsex zapovedex i
opravdaniix gospodnix bes poroka,
v molbax neprestannyx i milosty-
nåx i ko vsem l¨dem, pod ix vlas-
ti¨ suwim, ako cadol¨bivii ote†
i mati. ˘

I bexu der!avstvu¨we vo grade
tom, xodåwe v vsex zapovedex i
opravdaniix gospodnix bes poroka,
v molbax neprestannyx i milosty-
nåx i ko vsem l¨dem, pod ix vlas-
ti¨ suwim, ako cadol¨bivii ote†
i mati. ˘

E governavano in essa, osservando in-
tegralmente tutti i comandamenti di-
vini, senza vizi, in preghiere continue e
furono misericordiosi con tutta la gente
sottoposta al loro potere, come padre e
madre che amano i propri figli.

Besta bo ko vsem l¨bovh ravnu
imuwe, ne l¨båwe gordosti, ni
grablenia, ni bogatestva tlennago
wadåwe, no v bog bogate¨we. ˘

Besta bo ko vsem l¨bovh ravnu
imuwe, ne l¨båwe gordosti, ni
grableniå, ||145 ni bogatestva tlen-
nago wadåwe, no v bog bogate¨we.
˘

Con tutti erano ugualmente benevoli,
non amavano solo la superbia e la rapi-
na; non desideravano ricchezze terrene,
arricchendosi in Dio.

Besta bo svoemu gradu istinna pa-
styrå, a ne åko naimnika. Grad bo
svoi istinno¨ i krotosti¨, a ne
årosti¨, pravåwe. ˘

Besta bo svoemu gradu istinna pa-
styrå, a ne åko naimnika. Grad bo
svoj istinno¨ i krotosti¨, a ne
årosti¨, pravåwe. ˘

Governarono nella loro città da veri
pastori e non per interesseqq, con spi-
rito di verità e di giustizia e senza
collera.

Strannyå prieml¨we, alcnyå nasy-
wa¨we, nagia odeva¨we, bednyå ot
napasti izbavlå¨we.

Strannyå prieml¨we, alchnyå281

nasywa¨we, nagiå odeva¨we, bed-
nyå ot napasti izbavlå¨we.

Accoglievano i viandanti, sfamavano gli
affamati, vestivano gli ignudi e proteg-
gevano gli infelici dalle persecuzioni.

                                                  
281 Alç^: “fame, digiuno”.
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˘ IV

Egda !e prispe blagocestnoe pre-
stavlenie e¨, umolißa boga da v
edin cas budet prestavlenie e¨. I
sovet sqtvorße, da budut polo!ena
oba vo*C edinom grobe, i poveleßa
ucrediti sebe vo edinom kameni
dva groba, edinu tokmo pregradu
imuwi me!u sobo¨. ˘

Egda !e prispe blagocestnoe pre-
stavlenie e¨, umolißa boga da vo
edin cas budet prestavlenie e¨. I
sovet sotvorße, da budut polo!ena
oba vh edinom grobe, i poveleßa
ucrediti sebe vh edinom kameni
dva groba, edinu tokmo pregradu
imuwi me!u sobo¨. ˘

E all’approssimarsi della  morte, chie-
sero al Signore di morire insieme. Riu-
nitisi a consiglio, disposero di essere
seppelliti nello stesso luogo e ordinaro-
no di preparare in un unico sepolcro
due fosse separate da una barriera.

Sami !e vq*D edino vremå obleko-
ßaså vo mnißeskia rizy. ˘

Sami !e vh edino vremå oblekoßa-
så vo mnißeskiå rizy. ˘

Al tempo stsso presero l’abito monaca-
le.

I narecen bysth bla!ennyi knåzh
Petr vo inoceskom cinu Davyd,
prepodobnaå !e Fevronia narecena
bysth vo inoceskom cinu Eufrosi-
nia.

I narecen bysth bla!ennyi knåzh
Petr vo inoceskom cinu David,
prepodobnaå !e Fevroniå narecena
bysth vo inoceskom cinu Eufrosi-
niå.

Il buon principe Petr venne ribattezza-
to David e la straordinaria Fevronija
venne ribattezzata Evfrosinja.

V to !e vremå prepodobnaå i bla-
!ennaå Fevronia, narecennaa Eu-
frosinia, vo xram precistyå
sqbornyå †erkvi svoima rukama
ßiaße vqzdux, na nem !e be liki
svåtyx. ˘

V to !e vremå prepodobnaå i bla-
!ennaå Fevroniå, narecennaå Eu-
frosinia, vo xram precistyå
sqbornyå †erkvi svoima rukama
ßiaße vqzdux, na nem !e be liki
svåtyx. ˘

A quel tempo la straordinaria e buona
Fevronija, da monaca Evfrosinja, rica-
mava un velo per il calice dell’altare
della chiesa con le immagini dei santi.

Prepodobnyi !e i bla!ennyi
knåzh Petr, narecennyi David, pri-
slav k nei, glagolå: ˘

Prepodobnyj !e i bla!ennyj
knåzh Petr, narecennyj David,
||145v prislav k nej, glagolå: ˘

Lo straordinario e buon principe Petr,
ribatezzato David, le mandò a dire:

“O, sestro Eufrosinia! Xowu u!e
otoitti ot tela, no !du tebe, åko
da kupno otoidem.” ˘

“O, sestro Eufrosiniå! Xowu u!e
otoitti ot tela, no !du tebe, åko
da kupno otoidem.” ˘

“O, sorella Evfrosinja! Desidero ormai
passare all’altra vita, ma ti aspetto, af-
finché lo facciamo insieme.”
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Ona !e otrece: “Po!di, gospodi-
ne, åko doßi¨ vqzdux v svåtu¨
†erkovh.” ˘

Ona !e otrece: “Po!di, gospodi-
ne, åko doßi¨ vqzdux vo svåtu¨
†erkovh.” ˘

“Aspetta, mio Signore” rispose lei. “Fi-
nisco solo il velo della chiesa.”

On !e vtori†e¨ poslav k nei, gla-
golå: ˘

On !e vtori†e¨ poslav k nej, gla-
golå: ˘

Lui le mandò a dire per la seconda vol-
ta:

“U!e bo malu po!du tebe.” ˘ “U!e bo malu po!du tebe.” ˘ “Non posso aspettarti ancora per mol-
to.”

I åko !e treti†e¨ prisla, glago-
lå: ˘

I åko !e treti†e¨ prisla, glago-
lå: ˘

E per la terza volta:

“U!e xowu prestavitiså i ne !du
tebe!” ˘

“U!e xowu prestavitiså i ne !du
tebe!” ˘

“Me ne vado da questo mondo: non
posso più aspettarti.”

Ona !e ostatocnoe delo vqzduxa
togo svåtogo ßiaße, u!e bo edi-
nogo svåtogo riz ewe ne ßiv, li†e
!e naßiv i presta i votce iglu
svo¨ v vozdux i preverte nith¨, e¨
!e ßiaße. ˘

Ona !e ostatocnoe delo vozduxa
togo svåtogo ßiaße, u!e bo edi-
nogo svåtogo riz ewe ne ßiv, li†e
!e naßiv i presta, i votce iglu
svo¨ v vozdux i preverte nith¨, e¨
!e ßiaße. ˘

Lei, a quel tempo, stava ormai comple-
tando l’ultimo disegno, aveva già rica-
mato il volto di un santo, ma non an-
cora i suoi paramenti. Udendo le paro-
le del marito,*c  interruppe il lavoro, ap-
puntò l’ago e riavvolse il filo con cui
stava ricamando.

I poslav k bla!ennomu Petru, na-
recennomu Davidu, o prestavlenii
kupnem. ˘

I poslav k bla!ennomu Petru, na-
recennomu Davidu, o prestavlenii
kupnem. ˘

Mandò quindi un servo dal buon prin-
cipe Petr, da monaco David, affinché
gli confermasse la morte comune.

I, pomolivså, predasta svåtaa svoå
dußa v ru†e bo!ii meså†a i¨nå v
K påtyi denh.

I, pomolivså, predasta svåtaå svoå
dußa v ru†e bo!ii meså†a i¨nå v
dva desåth påtyi denh.

E dopo aver pregato, resero le loro san-
te anime a Dio il giorno 25 del mese di
giugno.

Po prestavlenii !e e¨ xotesta
l¨die, åko da polo!en budet bla-
!ennyi knåzh Petr vnutrh grada u
sobornyå †erkvi precistyå bogoro-
di†y, Fevronia !e vne grada v
!enstem monastyri u †erkvi Vqz-
dvi!enia cestnago i !ivotvoråwa-
go kresta, rkuwe, åko “vo mniße-
stem obraze neugodno esth polo!i-
ti svåtyx vh edinom grobe.” ˘

Po prestavlenii !e e¨ xotesta
l¨die, åko da polo!en budet bla-
!ennyj knåzh Petr vnutrh grada u
sobornyå †erkvi precistyå Bogoro-
di†y, Fevroniå !e vne grada v
!enstem monastyri u †erkvi Voz-
dvi!eniå cestnago i !ivotvoråwa-
go kresta, rkuwe, åko vo mniße-
stem obraze neugodno esth polo!i-
ti  ||146 svåtyx vh edinom grobe. ˘

Dopo la loro morte la gente volle sep-
pellire il corpo del principe Petr nella
chiesa della Purissima Madre di Dio a
Murom e il corpo di Fevronija fuori
città, nel convento femminile presso la
chiesa dell’Elevazione della Santa Cro-
ce, ritenendo che non fosse nella con-
suetudine monacale porre i due santi in
un’unica tomba.
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!enstem monastyri u †erkvi Vqz-
dvi!enia cestnago i !ivotvoråwa-
go kresta, rkuwe, åko “vo mniße-
stem obraze neugodno esth polo!i-
ti svåtyx vh edinom grobe.” ˘

!enstem monastyri u †erkvi Voz-
dvi!eniå cestnago i !ivotvoråwa-
go kresta, rkuwe, åko vo mniße-
stem obraze neugodno esth polo!i-
ti  ||146 svåtyx vh edinom grobe. ˘

città, nel convento femminile presso la
chiesa dell’Elevazione della Santa Cro-
ce, ritenendo che non fosse nella con-
suetudine monacale porre i due santi in
un’unica tomba.

I ucredißa im grobi osobny i
vlo!ißa telesa ix v nå: svåtago
Petra, narecennago Davida, telo
vlo!ißa v osobnyi grob i posta-
vißa vnutrh grada v †erkvi svåtya
bogorodi†y do utria, svåtyå !e
Fevronii, narecennyå Eufrosinii,
telo vlo!ißa v osobnyi grob i
postavißa vne grada v †erkvi
Vqzdvi!enia cestnago i !ivotvo-
råwago kresta. ˘

I ucredißa im grobi osobny i
vlo!ißa telesa ix v nå: svåtago
Petra, narecennago Davida, telo
vlo!ißa vo osobnyi grob i posta-
vißa vnutrh grada v †erkvi svåtya
Bogorodi†y do utria, svåtyå !e
Fevronii, narecennyå Eufrosinii,
telo vlo!ißa v osobnyj grob i
postavißa vne grada v †erkvi Voz-
dvi!eniå cestnago i !ivotvorå-
wago kresta. ˘

Quindi prepararono tombe individuali
e posero in esse i corpi dei santi: il san-
to Petr, chiamato David, in città, nella
chiesa della Purissima Madre di Dio; il
corpo della santa Fevronija, chiamata
Evfrosinja, lo tumularono fuori città,
nella chiesa dell’Elevazione della Santa
Croce.

Obwii !e grob, ego !e sami pove-
leßa istesati sebe vh edinom kame-
ni, osta towh v tom !e xrame
precistyå sqbornyå †erkvi, i!e
vnutrh grada. ˘

Obwii !e grob, ego !e sami pove-
leßa istesati282 sebe vh edinom ka-
meni, osta tow v tom !e xrame pre-
cistyå sqbornyå †erkvi, i!e
vnutrh grada. ˘

E la tomba comune, che i santi si erano
preparati nella cattedrale, rimase vuota.

Na utrii !e, vstavße, l¨die obre-
toßa grobi ix osobnyå twi, v nå
!e ix vlo!ista. Svåtaå !e telesa
ix obretosta vnutrh grada v sobor-
nei †erkvi precistyå bogorodi†y
vo edinom grobe, åko !e sami sebe
poveleßa sqtvoriti. ˘

Nautrii !e, vstavße, l¨die ob-
retoßa grobi ix osobnyå twi, v nå
!e ix vlo!ista. Svåtaå !e telesa
ix obretosta vnutrh grada v sobor-
nej †erkvi precistyå Bogorodi†y
vh edinom grobe, åko !e sami sebe
poveleßa sotvoriti. ˘

 Ma all’indomani mattina, alzatasi, la
gente trovò le loro tombe individuali
vuote. I santi corpi del principe e della
principessa*d riposavano insieme nella
tomba comune nella chiesa cittadina
della Purissima Madre di Dio, quella
che loro stessi avevano ordinato di pre-
parare.

                                                  
282 Istezati : “tagliare, scolpire”
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poveleßa sqtvoriti. ˘ poveleßa sotvoriti. ˘ che loro stessi avevano ordinato di pre-
parare.

L¨die !e nerazumnii, åko !e v
!ivote o nix måtuweså, tako i po
cestnem e¨ prestavlenii: paki pre-
lo!ißa å v osobnyå groby i paki
raznesoßa. ˘

L¨die !e nerazumnii, åko !e v
!ivote o nix måtuweså, tako i po
cestnem e¨ prestavlenii paki pre-
lo!ißa å v osobnyå groby i paki
raznesoßa. ˘

E questa stessa gente senza giudizio,
che aveva cercato di separarli durante
la vita, turbava la loro pace anche dopo
la morte: nuovamente trasportò i corpi
dei santi in tombe separate.

I paki !e na utrii obretoßaså
svåtii vo edinom grobe. ˘

I paki !e na utrii obretoßaså
svåtii vh edinom grobe. ˘

E di nuovo, al mattino, trovò i santi
nello stesso sepolcro.

I k tomu ne smeåxu prikosnutiså
svåtem ix telesem i polo!ißa å vh
edinom grobe, v nem !e sami pove-
lesta, u sobornyå †erkvi Ro!estva
presvåtyå bogorodi†a vnutrh grada,
˘

I k tomu ne smeåxu prikosnutiså
||148v svåtem ix telesem i polo!i-
ßa å vo edinom grobe, v nem !e sa-
mi povelesta, u sobornyå †erkvi
Ro!destva presvåtyå Bogorodi†a
vnutrh grada, ˘

Da quel giorno non osò più toccare i
santi corpi, e così li mise nella stessa
tomba, nella chiesa della Natività della
Purissima Madre di Dio, nella quale
loro stessi avevano chiesto di essere
sepolti.

e!e esth dal bog na prosvewenie i
na spasenie gradu tomu: i!e bo s
vero¨ pririwuwe k ra†e mowei
ix, neoskudno is†elenie prieml¨t.

e!e esth dal bog na prosvewenie i
na spasenie gradu tomu: i!e bo s
vero¨ pririwuwe k ra†e mowej
ix, neoskudno283 is†elenie priem-
l¨t.

Dio ha donato alla città le loro reliquie
per la sua salvezza. Chiunque abbia
fede e preghi sulla tomba contenente
le reliquie dei santi, riceverà una gua-
rigione definitiva.

P o x v a l a Elogio dei due santi

My !e po sile naßei da prilo-
!im xvalenie ima.

My !e po sile naßej da prilo-
!im xvalenie ima.

Per quanto sia nelle nostre  capacità,
formuliamo il nostro elogio ad entram-
bi.

                                                  
283 Oskud^nyi : “misero, scarso”.
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Raduiså, Petre, åko dana ti bysth
ot boga vlasth ubiti letåwego
svirepago zmiå! ˘

Radujså, Petre, åko dana ti bysth
ot boga vlasth ubiti letåwago svi-
repago284 (/krepakago: 17) zmiå! ˘

Gioisci, o Petr, poiché ti fu data da
Dio la facoltà di uccidere  il feroce dra-
go alato!

Raduiså, Fevronie, åko v !enhstei
glave svåtyx mu!h mudrosth imela
esi! ˘

Radujså, Fevronie, åko v !enstej
glave svåtyx mu! mudrosth imela
esi! ˘

Gioisci, o Fevronija, poiché – in una
testa di donna – hai avuto la saggezza
degli uomini!

Raduiså, Petre, åko strupy i åzvy
na tele svoem noså, doblestvene
skorbi preterpel esi! ˘

Radujså, Petre, åko strupy i åzvy
na tele svoem noså, doblestvene285

skorbi preterpel esi! ˘

Gioisci, o Petr,  che avendo sul corpo
croste e piaghe, virilmente hai soppor-
tato il dolore!

Raduiså, Fevronie, åko ot boga
imela esi dar v devqstvennei ¨no-
sti nedugi †eliti! ˘

Radujså, Fevronie, åko ot boga
imela esi dar v devhstvennej ¨no-
sti nedugi †eliti! ˘

Gioisci, o Fevronija, poiché da Dio hai
ricevuto – da giovane donna qual eri –
il dono di saper curare le malattie!

Raduiså, slavnyi Petre, åko zapo-
vedi bo!iå radi samoder!hstva vo-
le¨ otstupi, e!e ne ostati supru-
gi svoeå! ˘

Radujså, slavnyj Petre, åko zapo-
vedi radi bo!iå samoder!hstva vo-
le¨ otstupi, e!e ne ostati supru-
gi svoeå! ˘

Gioisci, o glorioso Petr, poiché – in ar-
monia con i comandamenti divini, libe-
ramente lasciasti  il potere piuttosto
che abbandonare la tua sposa! ˘

Raduiså, divnaå Fevronie, åko tvo-
im blagosloveniem v edinu nowh
maloe drevie veliko vqzraste i iz-
nesoßa vetvi i listvie! ˘

Radujså, divnaå Fevronie, åko tvo-
im blagosloveniem vo edinu nowh
maloe drevie veliko vozraste i iz-
nesoßa vetvi i listvie! ˘

Gioisci, o staordinaria Fevronija, poi-
ché in una notte – con la tua benedizio-
ne – da un misero rametto si sviluppò
un grande albero, da cui spuntarono
rami e fogliame! ˘

Raduitaså, castnaå glavo,| åko vo
oder!anii va¨ v smirenii i moli-
tvax, i v milostyni bez gordosti
po!ista; tem !e i Xristos dasth
vam blagodath, åko i po smerti te-
lesa va¨ nerazlucno vo grobe
le!awe, duxom !e predstoita vla-
dy†e Xristu!  ˘

Radujtaså, cestnaå glavo,|| 147 åko
vo oder!anii va¨ (/vaßem: 17) v
smirenii, i molitvax, i v milos-
tyni bez gordosti po!ista; tem !e
i Xristos dasth vam blagodath, åko
i po smerti telesa va¨ nerazlucno
vo grobe le!awe, duxom !e pred-
stoita vlady†e Xristu!  ˘

Gioite entrambi, o sovrani onorati,
poiché durante il vostro governo vive-
ste in pace, preghiere  e clemenza, sen-
za orgoglio; e perciò il Cristo vi ha fatto
la grazia che i vostri corpi giacciano
nella tomba non divisi, mentre in spi-
rito vi presentate a Nostro Signor Gesù
Cristo! ˘

                                                  
284 Sver¢pyi / sv¢repyi  “selvaggio, feroce, cattivo, furioso”.
285 Doblest^  “forza d’animo, virilità, astuzia”.
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vam blagodath, åko i po smerti te-
lesa va¨ nerazlucno vo grobe
le!awe, duxom !e predstoita vla-
dy†e Xristu!  ˘

i Xristos dasth vam blagodath, åko
i po smerti telesa va¨ nerazlucno
vo grobe le!awe, duxom !e pred-
stoita vlady†e Xristu!  ˘

la grazia che i vostri corpi giacciano
nella tomba non divisi, mentre in spi-
rito vi presentate a Nostro Signor Gesù
Cristo! ˘

Raduitaså, prepodobnaå i prebla-
!ennaå, åko i po smerti is†elenie
s vero¨ k vam prixodåwim nevidi-
mo podaete!

Radujtaså, prepodobnaå i prebla-
!ennaå, åko i po smerti is†elenie
s vero¨ k vam prixodåwim nevidi-
mo podaete!

Gioite entrambi, ottimi e beati in Dio,
dato che anche dopo la morte a chi vie-
ne a voi con fede, senza esser visti do-
nate la guarigione!

No molim vy, o, prebla!ennaå su-
pruga, da pomoliteså o nas, tvorå-
wix vero¨ pamåth vaßu!

No i molim vy, o prebla!ennaå
supruga, da pomoliteså o nas, tvo-
råwix vero¨ pamåth vaßu!

Ma ci rivolgiamo a voi in preghiera, o
buonissima sposa, affinché preghiate
per noi, che per mezzo della fede man-
teniamo la vostra memoria!

Da pomånete !e i mene pregreß-
nago, spisavßago sie, eliko sly-
ßax; nevedyi, awe inii suth napi-
sali, veduwe vyße mene. ˘

Da pomånete !e i mene pregreß-
nago spisavßago sie, eliko sly-
ßax, nevedyi, awe inii suth napi-
sali, veduwe vyße mene. ˘

Affinché  acnche voi vi ricordiate di
me, che ho assai peccato ed ho scritto
ciò come l’ho sentito, senza  aver no-
tizia di altri che, sapendo più di me, ne
abbiano scritto. ˘

Awe ubo greßen esmh i grub, no na
bo!i¨ blagodath i na wedroty ego
upovaå i na vaße molenie ko Xri-
stu nadeåså, trudixså myslhmi ˘

Awe ubo greßen esmh i grub, no na
bo!i¨ blagodath i na wedroty ego
upovaå i na vaße molenie ko Xri-
stu nadeåså, trudixså myslmi ˘

Se infatti sono colpevole e grezzo, pure
– affidandomi alla grazia e alla genero-
sità divina e sperando  nelle vostre pre-
ghiere rivolte al Cristo – ho messo a
prova la mia mente. ˘

Xotå vy na zemli xvalami poctiti,
i ne u xvaly kosnuxså. ˘

Xotå vy na zemli xvalami poctiti,
i ne u xvaly kosnuxså. ˘

Pur volendovi onorare in terra con le
lodi, non mi sono curato di lodarvi. ˘

Xotex vama, radi vaßego smirenago
samoder!hstva i prepodobhstva, po
prestavlenii vaßem ven†a plesti,
i ne upleteniå kosnuxså. ˘

Xotex vama radi vaßego smirenago
samoder!hstva i prepodobhstva po
prestavlenii vaßem ven†a plesti i
ne upleteniå kosnuxså. ˘

Per il vostro governo pacato e per la
vostra onorabilità, dopo la vostra mor-
te, ho voluto intrecciare per voi delle
corone, ma di corone non mi sono oc-
cupato . ˘
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cupato . ˘
Proslavleni bo este i vencani na
nebesex istinnymi netlennymi
venh†y oto obwago vsex vladyki
Xrista. ˘

Proslavleni bo este i vencani na
nebesex istinnymi netlennymi
||147v ven†y oto obwago vsex vlady-
ki Xrista. ˘

Siete trapassati  e siete stati incoronati
nei cieli con vere corone ultraterrene
dal Cristo, Signore di tutti noi. ˘

Emu !e podobaet s beznacalnym ego
ot†em kupno i presvåtym blagim i
!ivotvoråwim duxom vsåka slava,
cesth i poklonenie, nyne i prisno
i v veki vekom. ˘

Emu !e podobaet so beznacalnym
ego Ot†em kupno i presvåtym bla-
gim i !ivotvoråwim Duxom vsåka
slava, cesth i poklonenie, nyne i
prisno i v veki vekom. ˘

A Lui, col suo Padre Eterno e col bene-
detto e vivificante  Spirito Santissimo,
sono dovuti ogni gloria, onore e adora-
zione, ora e sempre, nei secoli dei se-
coli. ˘

Aminh. Aminh. Amen.



La Leggenda di Petr e Fevronija

141

Note di chiusura

a Da loro: letteralmente da lei • Il padrone: potrebbe essere il sovrano o un possidente terriero, il signorotto locale.
b Un soldo: letteralmente, una moneta da due copeche.
c Cioè se gira in tondo, se inverte rotta.
d Sua figlia lo sapeva in anticipo: ha rischiato di perdere un bene prezioso (il cavallo) per una preda da poco (il leprotto); il che giustifica il commento della ragazza: è

andato a scambiare un biglietto da cento rubli con un soldo.
e Letteralmente: covare.
f Si noti: una capra, che non è una cavalcatura.
g Forse per cúcelo “spauracchio, spaventapasseri”.
h Letteralmente : la nostra condizione.
i Traino di tre cavalli.
j Tipico gesto russo per manifestare disappunto o resa davanti a un’inevitabile sconfitta.
k R.P. Dmitrieva 1979, pag. 103.
l M.O. Skripil’ 1949, pagg. 132-247.
m Gosudarstvennyj Istoriçeskij  Muzej (Moskva)
n Gosudarstvennaja publiçnaja biblioteka im. M. E. Saltykova-Íçedrina (Leningrad)
o Obßçestvo istorii i drevnostej rossijskix (Università di Mosca).
p Biblioteka Akademii nauk SSSR (Leningrad).
q Troice-Sergieva lavra.
r ‹ questo l’ultimo (piuttosto indiretto) riferimento alla moglie del principe Pavel, la quale, essendo tentata dal drago alato, è all’origine di tutta la storia.
s Cosa mai significherà questa lepre saltellante? ‹ un simbolo, un segno di magia? Cfr. Szamko 1990: 32.
t L’atteggiamento del principe Petr verso Fevronija è simile a quello che manifesteranno i bojari di Murom nei suoi confronti, come si vedrà più avanti. Fevronija – con

calma ma con sicurezza – sembra imporsi su ogni specie di discriminazione. ‹ più forte di Petr e riesce a tener testa a qualsiasi altro, come si vedrà nell’episodio
dell’uomo concupiscente durante il viaggio sul fiume. Vedi Nota di chiusura N° y.

u Ma perchè mai Fevronija faceva questo? per nutrire gli uccellini?
v Nel testo si ha propriamente “le ordinò di”, che sembra in contraddizione con la naturale dolcezza di questo principe.
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w Si noti la debolezza con cui agisce il principe, rimettendo ogni responsabilità di decisione a Fevronija.
x Per la prima volta Fevronija viene chiamata “santa”.
y L’argomentazione di Fevronija sembra, a questo proposito, incoerente: non si deve desiderare un’altra donna – par che dica – poichè una donna vale l’altra, come l’acqua

sui due lati di un’imbarcazione. L’enfasi non è sulla mancanza di fedeltà alla persona – si suppone – amata, ma sull’eventualità di distruggere un’unione “regolare,
legale”. L’altra donna, la moglie del fedifrago, non compare neppure, come la moglie del principe Pavel insidiata dal demonio, della quale non conosciamo neppure il
nome! In compenso, Fevronija combina bontà e scaltrezza ed è una vera eroina vincente.

z E dov’era il principe Petr? Perché la principessa passeggiava da sola?
aa Questo “miracolo” mi pare, tutto sommato, inutile e irrilevante: più un atto di magia che un vero atto da santa. E poi, quando dove si racconta della “profezia” di

Fevronja? Dovremmo forse interpretare il rinverdimento dei rami secchi come un simbolo di speranza?
bb Tutti gli episodi relativi al complotto dei bojari contro la principessa e la loro successiva supplica per un ritorno di entrambi i prìncipi a Murom fa pensare ad episodi

simili nella vita e nel regno di Ivan IV “il Terribile”; con la differenza che Ivan Groznyj non era così remissivo e docile come il principe Petr. Tali coincidenze possono
forse spiegare (almeno in parte) la relativa diffusione di questo testo nelle sue varie versioni nel ÔVI secolo russo.

cc Inoceskii obraz è la tonaca monacale . Era usanza entrare nell’ordine monacale in prossimità della morte, come aveva fatto Costantino il Filosofo, divenuto monaco
col nome di Cirillo. Come Costantino, anche i nostri due santi cambiano il proprio nome.

dd ‹ il telo con cui si copre il calice utilizzato durante la messa.
ee La chiesa dove il principe Petr aveva trovato la famosa spada di Agrik.
ff Per la quale ragione gli doveva rispetto ed era tenuto a rendergli omaggio.
gg Questo è probabilmente l’effetto immediato del possedere la famosa spada.
hh Si anticipa, forse, la santità imminente di Fevronija.
ii Chi pronuncia queste parole? In altre varianti sembra che siano di Fevronija, ma qui sembrano attribuite al giovne.
jj Il testo è incoerente, poiché l’inviato di Petr non ha ancora aperto bocca; o forse Fevronija si riferi sce al fatto che lo sconosciuto sia entrato in casa sua senza annuciarsi

né chiedere permesso. La traduzione potrebbe dunque essere: “Il tuo modo di agire non corrisponde alle usanze locali.” ‹ tuttavia probabile che tali parole, pronunciate
dal giovane inviato da Petr, siano state dal copista erroneamente attribuite a Fevronija.

kk Da altri manoscritti sappiamo che Fevronija chiede di diventare la sposa di Petr come presupposto della guarigione.
ll Vedi Nota 176 a GPNTB 141. Da altri manoscritti sappiamo che il principe Petr si decide infine a prendere Fe vronija con sé a Murom per sposarla con una cerimonia

solenne, celebrata dal vescovo nella chiesa cattedrale.
mm Nella chiesa ortodossa, gli sposi vengono ancor oggi simbolicamente incoronati con una sorta di ghirlanda che viene mantenuta al di sopra del loro capo durante la

celebrazione.
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nn Al tempo di Ivan IV «il Terribile» si diventava sovrani per volere e investitura della Divinità – una tradizione iniziata in Russia da Ivan III, nonno del Terribile, nel

tempo in cui Mosca fu dichiarata «terza Roma»: Ivan IV fu comunque, a tutti gli effetti, il primo tsar’.
oo Vedi Nota di chiusura bb.
a Nel testo letteralmente: “Storia di Petr e Fevronija”. In italiano, “storia” o “racconto” indica un componimento letterario di carattere inventivo, brano di prosa di una

certa ampiezza, ma più breve del romanzo, in cui l’autore espone fatti spesso immaginari. (DLG 1985: 790). Lo stesso dizionario dà la seguente definizione di
“leggenda”: “narrazione di fatti specialmente di argomento storico, religioso, arricchiti da fantasia popolare, di elementi immaginari e maravigliosi (pag. 557). Ho scelto
di tradurre il titolo con Leggenda di Petr e Fevronija, in quanto l’opera corrisponde molto più chiaramente alla definizione di “leggenda” che di “racconto” [Nota di
Elæbieta Szamko].

b Petr e Fevronija: la leggenda popolare identifica con loro il principe David e sua moglie Evfrosinja, morti nel 1228. Petr non viene menzionato fra le famiglie principesche
di Murom. Si suppone che a Petr corrisponda il principe David Jur’eviç, morto nel 1228, fratello più giovane di Vladimir Jur’eviç, che regnava dopo di lui a Murom e
prima di morire entrò nel convento come Petr (nella Leggenda  succede al contrario — Petr da monaco prende il nome di David). La moglie di David era Fevronija,
come nella Leggenda, da monaca Evfrosinja. Nel 1547 al concilio moscovita Petr e Fevronija furono canonizzati come “nuovi taumaturghi”. Secondo M.O. Skripil’ la più
antica copia della Leggenda, contenuta nel manoscritto di Chludov (N° 18 in Repertorio) sulla trascrizione del quale mi sono basata durante il mio lavoro di traduzione,
era priva di sottotitolo, che apparve nell’opera soltanto nel ÔVI secolo. Ho scelto di aggiungerlo, in quanto, a mio parere, funge da introduzione e presenta l’argomento
di cui tratta l’opera [Elæbieta Szamko].

g Agrik o Agrika(n)”: eroe fiabesco che sconfiggeva mostri e giganti, capace di maneggiare un incalcolabile numero di armi, fra cui la miracolosa spada.
h Il nome Petr non compare nel testo originale; è stato aggiunto, in quanto nell’originale la frase è priva di soggetto.
i Altare: nella chiesa ortodossa la parte dietro l’iconostasi.
l La parola corte non compare nel testo originale; mi è sembrato opportuno aggiungerla, in quanto senza di essa la frase dopo la parola “tornò” risultava incompleta.
m Nel testo letteralmente: “quando ritornasti qui”? L’autore usa nei dialoghi l’aoristo letterario, che viene di solito tradotto con il passato remoto. Ho deciso di non

attenermi a questa convenzione e di usare il passato prossimo ogni qual volta incontrerò nei dialoghi l’aoristo letterario. Ciò per ragioni stilistiche e per dare la
sensazione di maggior immediatezza che richiede il dialogo [Elæbieta Szamko].

n Terem: la parola non compare nel testo originale, viene usata qui al posto di “stanze”, parola che verrebbe altrimenti ripetuta varie volte.
o Nel testo letteralmente: “ti sei trovato”. Ho tradotto il passato prossimo con il presente, per ragioni stilistiche, in quanto il presente viene usato proprio poco anzi ed

anche, come sempre, per dare la maggior immediatezza al dialogo [Elæbieta Szamko].
p Nel testo originale letteralmente: “nelle sembianze di suo fratello”. Ho preferito usare “nelle sembianze del principe Petr”, altrimenti potrebbe essere inteso come

fratello del drago [Elæbieta Szamko].
A Okroni: parola incomprensibile, che sostituisco con okrovavi, l’aoristo da okrovaviti che significa macchiare con il sangue (variante Û,  N° 20 in Repertorio).
q “il principe”: la parola non compare nel testo originale, viene aggiunta, in quanto la frase è priva del soggetto.
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r Rjazan’: città sul fiume Okà, capitale del Principato di Rjazan’, dal 1521 annessa al Principato di Moscovia.
B Krasna: parola incomprensibile nel contesto, in quanto la fanciulla stava tessendo. La sostituisco con krosna che significa attrezzatura per tessere (varianti 18, 19, 7). I

numeri arabi dati in parentesi si riferiscono alla tabella del § “Repertorio” [Elæbieta Szamko].
s Laskovo: villaggio distante cinque chilometri dal convento Soløtçinskij e dal paese di Soløtça, appartenente a quella parrocchia. Un’annotazione nei libri diocesiani di

Rjazan’ del 1° settembre 1877 dice che il 25 giugno, l’anniversario della morte di Petr e Fevronija da Solotça partì una processione per Laskovo [Elæbieta Szamko].
t Nel testo letteralmente: “la persona di sesso maschile che abita qui”, che ho tradotto con “il padrone di casa”, in quanto penso che proprio questa fosse l’intenzione

dell’autore [Elæbieta Szamko].
C V zaim: usato erroneamente. V zaem o v zaimy significa prendere o dare qualcosa in prestito. Uso v zaem, come nelle varianti 19, 6, 8, 3, 11, 14 e come è stato usato

poc’anzi [E. Szamko].
D O ne¨: usato erroneamente. Il prepositivo plurale di oni è o nixq (varianti 2, 6, 8).
u Il nome Fevronija non compare nel testo originale, viene usata per non ripetere nuovamente la parola “fanciulla” [E. Szamko].
E Trebe: forma errata. Uso treba, come nella variante 7 [E. Szamko].
F Vedi § “Kislja"d’”.
v Alcuni traducono “urina”, come viene spiegato al § “Kislja"d’” (cfr. Szamko 1990: 101-102). Variante: “…prese un piccolo recipiente, attinse un po’ di una sua infusione

acida  (o “di acetosella”), ci soffiò sopra e …” [Saronne, vedi Nota F e il § “Kislja"d’”].*A
G Siå, usato erroneamente. Il pronome dimostrativo femminile è infatti siå/sia (varianti 5, 19, 6, 7, 3, 9, 11, 13, 14) [E. Szamko].
H Ho tradotto le parole sraci†a, porty i obruse† come “camicia, pantaloni e asciugamano”, anche se Jakubowski usa le parole “camicia, vestiario e asciugamano”. Egli

ritiene che la parola porty, da cui proviene la moderna parola portnoj, significhi “vestiario”. A mio parere, si tratta qui dell’abbigliamento intimo, perchè doveva
essere fatto di lino. Sraci†a è una camicia portata sotto, quindi una specie di moderna canottiera, e “porty” nella lingua parlata significa “pantaloni” che, fatti di lino,
erano sicuramente una parte dell’abbigliamento intimo [E. Szamko].

z La spanna russa si misura fra l’estremità del pollice e quella del medio o del mignolo.
I  La parola proviene dal verbo utinath, utåth, che significa “tagliare”. Nelle varianti 6, 8 troviamo usecek, che designa la medesima cosa, ma proviene dal verbo

usekath, usech, e nel testo base la troviamo in forma errata, in quanto quella corretta è “usecok” [E. Szamko].
L Nel testo base: “priåtq”, forma errata di aoristo arcaico [E. Szamko].
M Nel testo viene usato il duale, che nella lingua moderna non è possibile tradurre [E. Szamko].
N Vedi Nota M.
w “Il principe Petr diventa sovrano a pieno titolo”: David Jur’evic ottenne il principato di Murom nel 1204, dopo la morte di suo fratello Vladimir Jur’evic.
x Bojaro, russo boårin: membro del più alto strato feudale, grande possidente terriero nella Rus’ [E. Szamko].
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O Nel testo letteralmente: “avendo preso”, “avendo afferrato”, “avendo aperto”. Il participio passato ha qui funzione di gerundio, che traduco per ragioni stilistiche con il

passato remoto [E. Szamko].
P Vedi Nota O.
Q Vedi Nota O.
S Nerazlucna: forma errata di avverbio (variante 13) [E. Szamko].
pp Fevronija è così designata per la prima volta. altrove è detta semplicemnte “beata”.
T Nel testo viene usato il duale che, come è già stato detto, nella lingua moderna non è possibile tradurre.
U Vedi Nota T.
V Nel testo base: idinemi, la parola prende l’origine da edinyj (varianti 2, 5, 20, 19) [E. Szamko].
y Letteralmente: “non volevano”. Ho scelto di sostituire l’imperfetto con il presente per ragioni stilistiche, in quanto nella frase precedente che fa parte dello stesso dialogo

viene usato proprio il presente [E. Szamko].
*a «Chiunque allontani...» Mt 5:32.
Z Nel testo base: “pitq”, forma di aoristo arcaico  [E. Szamko].
W Vedi Nota Z.
Y Nel testo base: sla!eßi, forma errata del grado comparativo dell’aggettivo sladkij [E. Szamko].
*b  Nel testo letteralmente: “pendevano”. Ho scelto di tradurre l’imperfetto con il passato remoto per ragioni stilistiche, in quanto, usando l’imperfetto, si verrebbe a

creare una discordanza fra i tempi nella stessa frase [E. Szamko].
*A Nel testo viene usato il duale [E. Szamko].
*B Vedi Nota *A.
qq  Letteralmente: “e non come assoldati”, l’espressione che ho preferito sostituire con “e non per interesse” [E. Szamko].
*C Nel testo base: vq, forma arcaica (varianti 2, 20, 19, 7, 8, 3, 9, 11, 13, 14) [E. Szamko].
*D Vedi Nota *C.
*c “Udendo la voce del marito”: non compare nel testo originale, serve da collegamento con le parole successive [E. Szamko].
*d Letteralmente: “i loro ”santi corpi”, che ho tradotto con “i santi corpi del principe e della principessa” per non ripetere la parola “loro”, usata poco sopra [E. Szamko].


